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A presente Operetta contiene , </i ordine alfabetico > 
( termini dell'Ostetricia, i nomi più volgari dell' cÀna- 
tamia , della fisiologia, di alcune malattie dette donne 
e dei bambini , dette formate dei medicamenti , ed ateuni 
vocaboli che l'Ostetricia prende in prestito dati e altre 
tfeienze cd o/irti, i quali si usano sovente da chi fa studia 
c fa esercita senza saperne if significato. SDcffa maggior 
parte di t/uesli vocaboli , rappresentanti a un dipresso 
la periferia dette , cognizioni di una JOevatrice , si porge 
qui fa semplice definizione , o fa spiegazione dell ' idea 
clic fa parola racchiude ma alfa definizione di alcuni 
c aggiunta ancora qualche descrizione , onde meglio dilu- 
cidare, o somministrare quella superficiale ma giusta 
notìzia dell ’ oggetto nominalo , che è permesso o utile 
ad una Comare di sapere. Jf fa coro per sò facile e 
breve non è ({dunque un Riattato alfabetico di Ostetricia , 
come l' intitolazione potrebbe far credere, ma un semplice 
• Visionario di termini usati nella teorica e pratica del- 
l' (Àrie cotte rispettive foro spiegazioni , affine 3 1 ajutare 
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lo studio e la cognizione di questa. X' Opera fu fatta prin- 
cipalmente per Ce giovani allieve della nostra é cuoia di 
e Canta Caterina, onde le medesime , netta frequentazione 
delta Clinica éd esposizione o relazione dei parti a dei 
puerperj, a cui sono tenute , sappiano parlare' e scrivere 
correttamente e comprendere i vocaboli che ascoltano éd 
impiegano. 
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ABITO. Significa, come è noto generalmente, vé» 
stimcnto , foggia o modo di vestire : ma i Medici 
intendono per Abito l'apparenza, o l’esteriore aspetto 
della persona , risultante principalmente dai colo* 
rito , dal volume , dalla tornitura delle membra e dai 
lineamenti della fisonomia , esprimenti 1’ indole , il 
carattere o la particolar natura interna della nostra 
macchina, e sovente ancora delle sue malattie: l'Abito 
si considera perciò come la parte di fuori , o la ve- 
ste esteriore della costituzione, del temperamento e 
non di rado nel parlar comune si confonde col me- 
desimo. Cosi diciamo Abito gracile, Abito nervoso, 
Abito forte, ec. , per costituzione gracile, nervosa, 
forte : diciamo ancora Abito tisico , Abito scrofoloso, 
Abito apopletico, per indicare un’apparenza di corpo 
che accompagna e fa conoscere a primo colpo la tisi- 
chezza , la scrofola , l’ apoplessia , o la disposizione 
del soggetto alle medesime. — Abito lo precidiamo 
spesso in senso di Abitudine o assuefazione dell' ani- 
ma, o del corpo a qualche cosa. 

ABITUDINE. Significa assuefazione a qualche cosa: 
e intendiamo quella proprietà che noi abbiamo di 
assuefarci, accomodarci, e trovarci bene a tutte le 
esterne influenze , movimenti ed azioni della nostra 
vita , in maniera che queste finiscano col diventarci 
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indifferenti. Ciò poi si riferisce tanto all' anima che 
al corpo , così all’ intero organismo come ai singoli 
organi , essendo ogni parte , per così dire , del nostro 
essere soggetta a questa legge dell’ abitudine o as- 
suefazione. Abituale; che è, o viene dall’ abitudine ; 
Abituato ; chi vive nell’abitudine. 

ABORTIVO. Dicesi il parto che si effettua entro 
i primi sei mesi della gravidanza, ed anche il feto 
non ancora vitale : sono perciò giuste espressioni 
parto abortivo e feto abortivo. — Abortire, diciamo, 
l’avere o soffrire aborto; ciò che in lingua italiana 
chiamasi anche Sconciarsi. 

ABORTO. È un parto , il quale per una causa 
qualunque si effettua nei primi sei mesi della gra- 
vidanza, sovente con pericolo della madre', e costan- 
temente colla morte del feto. Si chiama Aborto anche 
il feto non vitale. 

ACCESSO. Signitìca Accostamento, avvicinamento, 
ingresso , o entrata : i Medici dicono frequente- 
mente accesso morboso per indicare 1’ ingresso o 
l’invasione di una malattia che viene ad intervalli 
e non è continua; come, p. e., la febbre intermittente 
terzana che ritorna ogni secondo giorno, le convul- 
sioni che ricorrono ad epoche indeterminate, e simili. 

ACCIDENTE. Che accade , avviene , o succede 
per caso, all’azzardo, o senza necessità. Con questo 
vocabolo gli Ostetrici intendono principalmente quelle 
malattie , le quali per avventura soppragginngono du- 
rante il travaglio del parto e lo complicano , distur- 
bandone o arrestandone il naturale andamento, per 
cui bisogna sovente soccorrere : tali sono 1’ emorragia, 
le convulsioni , la caduta prematura del cordone om- 
belicale , ec. 

ACEFALO. Significa dal greco senza capo; e di- 
cesi dei feti mostruosi, i quali, per mancanza di svi- 
luppo durante la gestazione , vengono alla luce senza 
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la volta ilei cranio e senza cervello, per cui sembrano 
privi dell’intera testa. 

ACETABULO. Significa, dal latino Cotile o Cavità 
cotiloidea , in cui entra e s’ articola il capo superiore 
dell’ osso del femore. 

ACQUA. Si chiama volgarmente in Ostetricia il 
liquido contenuto nel sacco dell’ amnios detto perciò 
anche Umore dell’ Amnios , o Acque vere, per distin- 
guerle dalle false , le quali sono raccolte parziali e 
fortuite di fluido che si possono fare in diversi luo- 
ghi , fra V amnios ed il corion , fra questo e l 1 utero, 
e ponno sortire senza disturbare il naturale anda- 
mento della gravidanza. — Umore acqueo , dicono 
anche gli Anatomici un Umor limpidissimo ed acquoso 
che si trova nel bulbo dell’ occhio. 

ACROMIO. Chiamano gli Anatomici l’ apofisi su- 
periore esterna della scapola , che , articolandosi colla 
clavicola al di sopra dell’ osso omero , forma la som- 
mità della spalla. — Acromiale ; che viene dall’acro- 
mio, e diciamo così il diametro trasverso del tronco 
teso fra gli apici dei due processi aci omii , il quale 
diametro nel neonato si valuta da 3 a 4 pollici. 

ACUSTICO. Chiamasi dagli Anatomici il nervo 
proprio dell’ udito , ossia il nervo che .entra nell’ or- 
gano dell’ orecchio interno per ricevere le impressioni 
dei suoni. Acustica diccsi anche quella parte della 
Fisica che tratta del suono. 

ACUTO. Dicono i Medici Acute le malattie brevi, 
rapide, sovente gravi e pericolose, ma di corta du- 
rata, che terminano il loro periodo da i a ao giorni; a 
differenza delle Croniche le quali si prolungano inde- 
terminatamente per mesi ad anni. Acutissime, diconsi, 
le malattie brevissime , come un colpo d’ apoplessia 
che all’improvviso assale e subito finisce colla morte. 
— Acuzie e Acutezza, dicesi delle malattie che sono 
acute, e talvolta si prende anche in senso di gra- 
vezza. 
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ADDOBBO e ADDOBBAMENTO. Significa abbi- 
gliamento , vestimento ; così, chiamano gli Ostetrici il 
vestito proprio della puerpera e del bambino. 

ADDOME. È il nome delia terza e maggior cavità 
del corpo umano, volgarmente detta Cavità del basso 
ventre. Questa cavità si estende dal diaframma che 
ne forma la volta, fino al più basso punto della pelvi 
che ne forma il fondo : anteriormente e ai lati è 
chiusa dalle pareti addominali, e posteriormente limi- 
tata dalla colonna vertebrale. La medesima è divisa 
mentalmente in dodici regioni ; quattro medie, chia- 
mate dall’ alto in giù, epigastrica, ombelicale, ipo- 
gastrica e pubica ; e quattro laterali destre e sini- 
stre, chiamate collo stesso ordine, regione dell' ipo- 
condrio , epicolica , iliaca ed inguinale. A ciascuna 
di queste regioni corrisponde internamente qualche 
viscere , per esempio lo stomaco nell’ epigastrio, il 
fegato nell’ ipocondrio destro , la milza nell 1 ipocon- 
drio sinistro , le reni nelle regioni epicoliche, le in- 
testina nelle regioni ombelicale , ipogastrica e nelle 
iliache, l 1 utero non gravido nella regione del pube, ec. 

ADERENTE. Che aderisce , è concreto , attaccato, 
accollato ; e dicono sovente gli Ostetrici la placenta 
essere Aderente quando , per qualche morbosa dispo- 
sizione , resta più o meno fortemente attaccata alla 
superficie interna dell’ utero , e non si può separare 
senza grande sforzo e pericolo di lacerazione. — 
Aderenza , dicesi in genere di ciò che è aderente. 

ADIPE o GRASSO. È una specie d 1 olio animale 
condensato , il quale trovasi più o meno in copia 
deposlo in nsolle parli del nostro corpo , e sempre 
entro le maglie del tessuto cellulare: il medesimo è di 
color giallo , della consistenza del burro , insipido , 
inodoro , untuoso al tatto , facile a squagliarsi al 
fuoco, e serve a dar forma, rotondità e pieghevolezza 
alle nostre membra , a favorirne il movimento , a 
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riempiere i vacui lasciati dalle altre parti , a dimi- 
nuirne il loro attrito o sfregamento , e non di rado 
ancora a supplire alla nutrizione , quando manca il 
necessario alimento. 

AFTE. Sono una malattia della bocca e delle fauci, 
costituita da una copiosa eruzione di vescichette o 
punte bianche simili a margheritine , ora isolate ed 
ora assieme confluenti , rosse alla base e dolenti : 
tal malattia è comunissima nei bambini poppanti dei 
primi mesi , nei quali nasce spontaneamente e si con- 
trae anche per contatto. Quando le Afte sono leg- 
giere diconsi benigne , quando gravi , confluenti e 
accompagnale da febbre, inquietudine generale, ve- 
glia, diarrea, ec. , si chiamano maligne, nel qual caso 
si comunicano ancora più facilmente dall’ uno all'al- 
tro bambino , e divengono non di rado mortali : la 
maggior parte però dei poppanti ammalali di Afte 
guariscono fra gli otto e i quindici giorni. Le Afte 
dei bambini chiamatisi più d’ ordinario dai Medici 
Moghetto : vocabolo dedotto dal francese . riservando 
il nome proprio di Afte per la stessa malattia negli 
adulti. 

AGALASSIA. Dicesi dal greco la mancanza del 
latte; ed è l’opposto di galattirrea; che significa 
scolo o profluvio di latte. L’una e l’altra sono ma- 
lattie assai frequenti nelle nutrici , e provenienti ora 
da una morbosa disposizione delle mammelle , ed ora 
da una cattiva disposizione generale della macchina. 

AGRIPPINO. Chiamasi sovente il parto per le na- 
tiche , detto anche parto doppio , dal venire che fa 
la creatura come duplicata, e colle estremità infe- 
riori distese sul ventre. 

ALBA LINEA. Significa dal latino bianca linea; 
chiamano gli Anatomici con questo nome quella li- 
nfa o striscia bianca formata nel mezzo del ventre 
dall’ incrocicchianienlo delle fibre aponeuroliche dei 
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muscoli addominali , la quale si estende dallo seor- 
bicolo del cuore al pube. Quando questa linea si al- 
lenta o rilascia dà luogo al così detto sventramento , 
malattia frequente nelle donne che hanno fatto molti 
figli. 

ALBUGINE A. Significa dal latino bianco, bian- 
cheggiante; chiamano gli Anatomici con questo nome 
la bianca tonaca o membrana che involge ester- 
namente la palla dell’ occhio attorno il limpido cri- 
stallo della cornea , la qual bianca tonaca chiamia- 
mo volgarmente bianco dell'occhio , e gli Anatomici 
la dicono ancora sclerotica. — Albuginea chiamasi 
parimente l’Invoglio esterno dei testicoli nel maschio 
e delle ovaje nella femmina. 

ALBUME. Diciamo il bianco, o la chiara d’ ova ; 
e per similitudine tutti i liquidi o sughi viscosi , in- 
sipidi , e coagulabili che si trovano nei vegetabili e 
negli animali. — Albuminoso, che è od ha natura 
d’albume. 

ALIMENTO. Dicesi una sostanza qualunque , la 
quale, introdotta nel nostro stomaco o negli intestini e 
sottoposta alla loro azione, è capace di nutrirci , ossia 
di somministrare dei succhi, i quali, trasmessi nella 
massa del sangue, servono al nostro sostentamento. 
Degli alimenti altri sono animali, come le carni, il 
latte, la gelatina, ec., ed altri vegetabili, come i ce- 
reali , da cui si traggono le farine , i legumi , le 
frutta , gli erbaggi e le radici comestibili. Gli ali- 
menti animali sono più nutrienti e più facilmente 
digeribili dei vegetabili , perchè nella qualità loro con- 
tengonsi più principi nutritivi e sono più prossimi 
alla natura del nostro corpo. 

ALLACCIATUBA. V. Legatura. 

ALLATTAMENTO. Dicesi il nutrimento del bam- 
bino mercè il latte : quando il fanciullo succhia questo 
suo nutrimento dalle poppe della madre o di un’ altra 
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donna , 1' allattamento dicesi naturale ; quando il 
latte già munto vien dato alla creatura con qualche 
artificio , p. e. , col cucchiajo , con la boccetta , ec. 
o che si fa uso delle poppe di un altro animale , 
tale allattamento dicesi artificiale. 

ALTEZZA. Chiamasi la lunghezza verticale , la pro- 
fondità , o il grado di elevazione sopra un dato piano 
di una cosa, di un oggetto, o di un corpo qualun- 
que. In Ostetricia X Altezza si riferisce d’ordinario 
alla pelvi, e serve ad esprimere le diverse profondità 
della medesima: così l’ Altezza totale della pelvi mi- 
surata dalla cresta dell’ ileo alla tuberosità dell’ ischio 
è da sei a sette pollici} l’altezza laterale della grande 
e della piccola pelvi è di circa la metà} l’altezza 
anteriore di quest’ ultima è di un pollice e mezzo, e 
la posteriore di cinque pollici e mezzo. Dicesi ancora 
Altezza il grado d’elevazione dell’ utero gravido nella 
cavità del ventre, e così di altri oggetti. 

ALVEOLO. Chiamano gli Anatomici la cavità, o 
la nicchia ossea che accoglie e lien fìssa la radice 
dei dente entro la mascella. 

ALVO. Significa dal latino ventre, e dicono so- 
vente i Medici, deporre l’alvo, per andar di corpo, 
o scaricare il venire : aprire l alvo , per evacuare il 
ventre } e scarica alvina è lo stesso che scarica di 
ventre. 

AMBIDESTRO. Dicesi di Chi usa o sa adoprare la 
mano sinistra al pari della destra ; per cui figura e 
agisce come se avesse due destre. Ciò è di grande 
importanza in tutte le professioni , ed assolutamente 
necessario nella pratica ostetrica , le di cui operazioni 
spesso non ponno effettuarsi con una sola mano, e 
richiedono , a norma dei casi , ora la destra ed ora 
la sinistra esclusivamente. Perciò l’ostetrico e la le- 
vatrice bisogna che apprendano di buon’ora ad eserci- 
tare in ogni sorta d’ufiìcj ambedue le loro inani. 
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AMBIENTE. Significa dal latino , circondante, (ili c* 
contorna , cinge o avviluppa : lo diciamo general- 
mente dello spazio e delle materie liquide , o ae- 
ree , clic entro il medesimo cingono per ogni intorno 
il nostro corpo: d’onde le espressioni 5 aria ambiente 
per l’aria che ci circonda ; bagno ambiente, pel li- 
quido del bagno in cui ci troviamo immersi -, stanza 
ambiente, per l’aria o lo spazio della stanza in cui 
dimoriamo 5 temperatura ambiente , pel grado di calore 
dell’aria o del liquido che ci avvolge, ec. Diciamo 
sovente l’ Ambiente in modo sostantivo ed assoluto 
per significare il sito , lo spazio ed il mezzo , o vei- 
colo di fluido in cui siamo. Mezzo ambiente , dinota 
il fluido elastico , aeriforme , o il liquido contenuto 
nello spazio in cui si trovano i nostri corpi : e questo 
fluido può essere l’aria comune atmosferica, un’altra 
qualità d’aria, o un liquido come l’acqua, il latte, 
il vino, l’olio ec. 11 mezzo, o veicolo naturale nel 
quale unicamente noi possiamo vivere è l’ aria esterna 
atmosferica. 

AMIGDALA. Deriva dal latino e significa màndola, 
o meglio màndorla ; e così gli Anatomici chiamano , 
dalla loro forma di màndorla , le Ghiandole tonsille 
situate fra i pilastri delle fauci. 

AMENORREA. Termine greco che significa sop- 
pressione, o mancanza dei mestrui. 

AMNIOS. Dicesi la terza membrana dell’ uovo , 
ossia la più interna e sottile, destinata alla separa- 
zione dell’ umore così detto dell’ Atnnios , entro cu» 
nuota il feto prima della .nascita. 

AMPIEZZA o CAPACITA. Dicono gli Ostetrici so- 
prattutto lo Spazio interno della piccola pelvi o 
dell’ escavazione , la quale può avere le sue giuste 
dimensioni e può peccare in doppio modo , per troppa 
e per poca spaziosità , ciò che dicesi per eccesso e 
per difetto. V. Eccesso e Difetto. 
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ANASARCA. Dicesi dai Medici un 1 idropisia estesa 
a tutta la superficie del corpo , con distensione e 
gonfiezza delle parti , lucentezza e pastosità delia pelle, 
attraverso la quale vedesi talvolta gemere l’ acqua 
come da una fonte. Questa malattia complica non 
di rado gli ultimi tempi della gravidanza e produce 
alle donne molto incomodo. 

ANATOMIA. Significa propriamente il tagliare e 
dividere in parli un corpo, qualunque, per indagarne 
la sua struttura : quindi anatomia umana è il taglio 
o la dissezione del nostro corpo, ad oggetto di sco- 
prire la tessitura delle parti die lo compongono. 
Nel parlar volgare colla parola Anatomia si esprime 
ancora la Scienza o la cognizione stessa di tutte le 
parti componenti i corpi animali ; ed Anatomico di- 
ciamo chi studia, o si occupa dell 1 anatomia. 

ANCA. Si chiama la parte laterale inferiore del 
tronco formata dall’ osso innominato , il quale per- 
ciò dicesi osso dell'anca, osso del fianco: entrambi 
si chiamano le Anche , o i Fianchi. 

ANEURISMA. Chiamasi un tumore sanguigno di 
varia forma e grandezza , pulsante come le arterie 
da cui nasce e si sviluppa , il quale finisce il più delle 
volte, non rimediandovi, colla morte, per la crepa- 
tura del sacco e l’ effusione del sangue in esso con- 
tenuto. Questa malattia complica talvolta il parto ed 
impedisce alla donna di cooperare al travaglio; per- 
chè gli sforzi a ciò richiesti potrebbero produrre la 
suddetta crepatura del tumore e la morte improvvisa. 

ANGINA o SQUINANZIA. Significa infiammazione 
della gola. 

ANGOLO. Chimasi il punto d’unione di due linee, 
le quali , avanzandosi sullo stesso piano in direzione 
convergente, o perpendicolare l’ una all’altra, s’in- 
contrano. Quest’ Angolo , detto anche volgarmente 
Canto o Spigolo, c più o meno grande secondo la 
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maggiore o minore convergenza o inclinazione delle 
due linee che lo formano; per cui alle volte è molto 
aguzzo, sporgente e sottile ( acuto ): altre volte è 
molto largo e poco prominente ( ottuso ); ed altre volte 
lilialmente ha una grandezza media , venendo for- 
mato dall’ incontro di due linee verticali Tona all'al- 
tra ( angolo retto). 

ANGUSTIA. Significa, dal latino, ristrettezza, come 
Angusto significa ristretto ; dicono gli Ostetrici pelvi 
Angusta e Angustia delle pelvi, invece di pelvi ri- 
stretta, e ristrettezza delle pelvi. 

ANO. Dicesi 1’ orificio esterno dell 1 intestino retto 
o l’ inferiore estremità del tubo alimentare, nascosta 
nel solco delle natiche fra il coccige e la vulva nella 
donna ; fra il coccige e la borsa dello scroto nel 
maschio , e destinala ad evacuare le fecce : un tale 
orificio è chiuso a permanenze da due muscoli in 
forma di cingoli, detti sfinteri, uno esterno e l'altro 
interno, i quali non si aprono clic al cenno della 
volontà. L’apertura dell’ano chiamasi ancora, special- 
mente presso i bruti, podice. 

ANTAGONISMO, ANTITESI. Significano, dal gre- 
co, opposizione, contrarietà. Servonsi frequente- 
mente i Medici di tali parole per accennare l’ oppo- 
sizione o la contrarietà d’ azione dei diversi organi 
e sistemi della macchina animale; dicendo, per esem- 
pio , l’ Antagonismo della pelle c delle membrane 
mucose, per esprimere la contrarietà con cui operano o 
funzionano d' ordinario questi due sistemi di membrane. 

ANTELMINTICO. Significa , dal greco , Antiver- 
minoso , e dicesi dei medicamenti che hanno la pro- 
prietà di ammazzare ed evacuare i vermi che si tro- 
vano nelle nostre intestina. 

ANTERIORE. Dicesi ciò che sta davanti relati- 
vamente a ciò clic è di dietro : cosi chiamasi in 
ostetricia , la parete anteriore dell’ utero , della va- 
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ghia , la superficie anteriore dei feto, ec. , per indicare 
la parte di questi oggetti che sta davanti relativa 
mente alle altre che sono di dietro. 

ANTIDOTO. Significa, dal greco, dato contro , o 
che si dà per la sua opposta azione : dicono i Medici 
antidoti tutti i rimedj che si danno contro i veleni , 
ed anche contro altri medicamenti, o sostanze di cui 
castrano , o annientano 1’ azione. 

ANTIPERISTALTICO. Significa contro-peristaltico; 
ossia quel movimento vermicolare del tubo intestinale 
che, facendosi dal basso in su , fa riascendere le ma- 
terie verso lo stomaco , in opposizione al movimento 
peristaltico che, operandosi dall’alto in giù, fa calare 
le materie stesse verso l’ano. E al movimento Anti- 
peristaltico dello stomaco che noi dobbiamo in parte 
il vomito. 

ANTISPASMODICO. Che è contro lo spasmo; e 
dicono i Medici Antispasmodici i rimedj che hanno 
la proprietà di risolvere e dissipare gli spasimi e le 
convulsioni. 

ANTIVERSIONE. Da antivergere, che significa vol- 
gersi , voltarsi, o piegarsi all’ avanti : quindi Antiver- 
sione vale versione, volgimento o piegamento alle- 
vanti j chiamano così gli Ostetrici quella deviazione 
dalla naturale situazione dell’ utero, in cui questo 
viscere, voltandosi all’ avanti, viene ad appoggiare col 
suo fondo contro il pube e col suo orificio contro 
l’osso sacro parallelamente o quasi parallelamente ai 
diametro antero-posleriore del distretto superiore della 
piccola pelvi. Questa malattia, propria del primo tri- 
mestre della gravidanza, è opposta alla Retroversione, 
che significa una piegatura o rivolgimento dell’utero 
all’ indietro. V. Retroversione. 

ANTRO MASCELLARE. Chiamano gli Anatomici 
un’ ampia cavità scolpita nell’ osso mascellare supe- 
riore, corrispondente al centro della guancia c aperta 
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solo dalla parte della narice, ove versa il muco che 
la medesima separa. Dicesi ancora Seno mascellare , 
o Antro d Jgmoro. 

AORTA. Significa, dal greco, arteria magna, o grande 
arteria , la quale, nascendo dal ventricolo sinistro del 
cuore ed incurvandosi dopo breve ascesa sopra sè 
stessa , discende poi nella cavità del petto e del 
ventre lungo la colonna vertebrale, per terminare vi- 
cino al promontorio del sacro nelle due arterie ilia- 
che primitive. È per mezzo dell’ Aorta che il sangue 
vien trasmesso dal cuore a tutte le parti del corpo. 

APERITIVO. Che apre ; e dicono i Medici Ape- 
ritivi i rimedj i quali aprono i naturali colatorj del 
corpo promovendo delle evacuazioni : tali sono i 
diuretici che promuovono le orine ; i sudoriferi che 
provocano il sudore, cc. 

APIRESSIA. Significa, dal greco, senza fuoco, senza 
calore. Così chiamano i Medici Apiressia quello spazio 
affebbrile o senza febbre che scorre fra due accessi 
o parossismi febbrili ; per esempio , nella terzana il 
primo ed il terzo giorno diconsi di Piressia o calor 
febbrile, il secondo intermedio dicesi di Apiressia, o 
libero di febbre. Apiretico vale affebbrile, o il tempo 
che c senza febbre ; come Piretico vale febbrile , ,o 
il tempo che trovasi colla febbre. 

A POTISI. Chiamano gli Anatomici alcuni processi . 
eminenze o prolungamenti che s’ innalzano dalla su- 
perficie o cannello di molte ossa e servono general- 
mente a prestare attacco alla musculatura : così i tro- 
canteri sono due Apofisi dei femori che prestano 
attacco sopra lutto ai muscoli gluzii. 

APONEUROSI. Diconsi in Anatomia alcune mem- 
branose espansioni, più o meno estese, bianche lu- 
cide , di tessitura fibrosa , di varia resistenza , pro- 
venienti dai muscoli o dalle ossa , alle quali comu- 
nemente vanno ad attaccarsi, e destinate ad involgere 
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la muscolatura , o a difendere delle parti nobili sotto 
i tegumenti, o a formare pareti di cavità: tali sono 

{ jer esempio le Aponeurosi che concorrono a formare 
e pareti addominali. 

APOPLESSIA. SiguiGca, dal greco, colpo, percosse u 
e chiamano i Medici Apoplessia una malattia la quale 
improvvisamente colpisce colf abolizione dei sensi 
interni ed esterni e dei movimenti volontarj , con- 
tinuando la circolazione ed il respiro. Alla levatrice 
interessa unicamente la conoscenza dell’ Apoplessia 
così detta dei neonati, specie di morte apparente, 
sotto la quale nascono sovente i bambini e sembra 
talvolta confondersi coll' asfissia. La medesima è indi- 
cata dal. color livido, e torpore di tutte le membra 
in ispecie del capo, dalla mancanza del movimento 
volontario e del respiro , dalla presenza del calor 
naturale , e sovente ancora della circolazione. La 
malattia, dipende da un’eccessiva quantità di sangue 
la quale , ingombrando il cervello ed i visceri del 
petto, impedisce l’esercizio delle loro funzioni. 

APOSTEMA. Dicesi, anche volgarmente, un Iunior 
marcioso preceduto e accompagnato da infiamma- 
zione , il quale giunto a maluranza si rompe lasciando 
sortire buona copia di marcia , o qualche straccio di 
tela cellulare morta, e guarisce infine come una piaga 
ordinaria. Il furoncolo, il bubone, l’ascesso, si con- 
fondono comunemente sotto il nome di Apostema. 
APPARTENENZE. V. Dipendenze. 

APPENDICE. Ciò che pende , o è legalo a guisa 
di coda , prolungamento, o accessorio a checchessia. 
Così diciamo appendici dell’ utero le sue laterali ap- 
partenenze formate dai legamenti larghi , trombe ed 
ovaje : appendice dell’ intestino cieco , chiamiamo una 
codetta tondeggiante simile ad un verme che pende 
da questo intestino , ec. 

APPETITO. Esprime volgarmente quella sensazione 
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piacevole dello stomaco che proviene dal bisogno dei 
cibi. Più generalmente in Fisiologia s’intende per Ap- 
petito il desiderio delle cose che riguardano i biso- 
gni del corpo , nel qual senso 1’ uomo e la maggior 
parte degli animali hauno tre appetiti precipui ; quello 
dei cibi detto fame , quello delle bevande detto sete , 
e V Appetito della venere ossia della congiunzione con 
persona dell’ altro sesso : i due primi sono stati dalla 
natura dati all’ uomo e agli altri animali per la pro- 
pria conservazione ; il terzo per la propagazione della 
specie, ossia per la generazione. 

ARACNOIDEA. Significa, dal greco, tela cTaragno, 
e gli Anatomici chiamano con questo nome una mem- 
brana sottilissima , trasparente , fragilissima e adatto 
simile ad una tela d’ aragno, la quale involge il cer- 
vello ed il midollo spinale fra la dura e la pia madre. 

ARCO DEL PUBE. Chiamasi l’ angolo d’ unione 
delle due ossa pubi alla parte anteriore della piccola 
pelvi , esteso quest’ arco dalla sinfisi pubica alle tu- 
berositk ischiatiche , alto poco più di due pollici , 
maggiormente largo nella donna che nell’uomo, come 
è maggiore in quella il diametro trasverso del di- 
stretto inferiore che lo misura. 

ARCUCCIO o ARCHETTO. Chiamasi dai Toscani 
quel semicerchio di legno o di ferro che si adatta 
alla culla dei bambini dalla parte del capo , onde 
stendervi sopra un pannolino od un velo , che serva 
a difendere la creatura dalla luce viva , o dagl’ insetti , 
senza impedirgli l’accesso dell’aria per la respira- 
zione. 

AREOLA. Chiamasi quella macchia circolare ros- 
siccia o bruna che cinge a guisa di zona la base del 
capezzolo. 

ARIA ATMOSFERICA. Chiamasi un fluido ela- 
stico o etereo , sottilissimo, invisibile, sparso fino ad 
mia considerabile altezza su tutta la superficie della 
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terra , e composto eli due priucipj, o elementi , detti 
ossigeno ed azoto, oltre molti altri fluidi, arie, va- 
pori , esalazioni , ec. che tiene in sè disciolti o so- 
spesi. Questo fluido elastico è ancora il portatore 
comune della luce , dell’ elettricità e del calorico ; e 
nel cingere o avviluppare come egli fa la terra a 
guisa di atmosfera serve a noi e a tutti gli esseri 
che respirano di mezzo ambiente o veicolo univer- 
sale entro cui ci moviamo e meniam la nostra vita. 
Il cognome atmosferico dell'uria esterna viene dalla 
parola greca atmosfera che significa sfera o giro di 
vapore , di etere ; per cui 1’ aria avviluppando l’ iu- 
tero circuito o àmbito della terra, a guisa d’immenso 
adone o atmosfera vaporosa , fu giustamente cogno- 
minata atmosferica. 

ARMATA MANO. Dicono i Chirurgi e gli Oste- 
trici della mano fornita d’ istromenti onde eseguire 
delie operazioni a cui la mano nuda o inerme non 
arriva. 

ARRESTO AL PASSAGGIO. V. Passaggio. 

ARTE OSTETRICA. V. Ostetricia e Professione . 

ARTERIE. Sono vasi , tubi , o canali membranosi , 
biancastri, opachi ed elastici, destinati a condurre il 
sangue dal cuore alle diverse parti del corpo, mercè 
l’impulsione del cuore stesso che li fa battere. Que- 
sti vasi procedenti dal tronco comune dell’ aorta , 
divisi e suddivisi in un numero infinito di rami lutti 
fra loro comunicanti , si trovano da per tutto nella 
macchina e ne raggiungono le ultime estremità, onde 
portar loro, per mezzo del sangue, il nutrimento e 
la vita. Quantunque le Arterie siano vasi sanguigni 
come le vene, e siano anzi continui alle medesime, 
pure ne differiscono essenzialmente per la maggior 
grossezza , resistenza e perfetta opacità delle loro pareti, 
per la mancanza di -valvole o saccocce interne os- 
servabili nelle vene, pel movimento pulsatile o di 
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battito con cui conducono il sangue , e per la qua- 
lità del sangue stesso che è nelle arterie di color 
purpureo , rutilante , vaporoso e soprabbondante di 
principj nutricci , onde poter servire alla nutrizione 
delle parti a cui è diretto, mentre nelle vene que- 
st’ umore si move senza polso , è di color più scuro , 
più denso ed incapace a nutrire. V. Vene, Polso, 
Circolazione. 

ARTET1CA GOTTA. Dicesi comunemente il mal 
della gotta , della podagra , o dell’ arlritide , e significa 
dal greco mal delle giunture, perchè invade princi- 
palmente e deforma queste parti. 

ARTICOLAZIONE o GIUNTURA. Chiamasi P u- 
nione più o meno mobile delle estremità delle ossa 
per mezzo di bendelli o borse membranose forti e 
resistenti, e di carni muscolari che servono poi a 
metterle in giuoco. Gli estremi ossei così congiunti , 
diconsi Capi o Condili articolari ; i mezzi che li 
uniscono, Legamenti e Capsule articolari; l’umore 
che bagna l’ interna cavità della giuntura chiamasi 
sinovia, e le potenze che le muovono muscoli. Le 
principali articolazioni del corpo sono quelle degli 
arti , della scapola coll’ omero alla spalla , dell' omero 
coll’antibraccio al gomito, dell’antibraccio colla mano 
al carpo , del calino col femore al cotile , del femore 
colla tibia al ginocchio, della tibia e fìbula col piede 
ai malleoli ; e delle falangi delle dita delle mani e dei 
piedi fra loro. Vi sono inoltre 1’ articolazione della 
mascella inferiore colla superiore al capo , delle coste 
colle vertebre e collo sterno al petto , della clavicola 
colla scapola e lo sterno pure al petto, e delle ver- 
tebre fra loro lungo la spina. Tutte queste articola- 
zioni differiscono 1’ una dall’ altra per la qualità e 
1’ estensione dei loro movimenti. La levatrice deve 
conoscere la diversa mobilità delle medesime nel feto, 
onde far loro all’ occorrenza eseguire i movimenti , 
di cui ponno esser suscettibili. 
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ARTIFICIALE. Ciò che si fa ad arte , o a bella 
posta per qualche (ine determinato. In Ostetrìcia si 
riferisce tale parola più frequentemente al parto, il 
quale dicesi artificiale quando si compie dall’ Oste- 
trico colla mano od il soccorso di qualche istro- 
mento. 

ARTO. Significa membro interarticolare , o che sta 
fra due articolazioni; ma i Medici chiamano gene- 
ralmente Arti le estremità del corpo. Cosi le braccia 
diconsi Arti superiori , le cosce e le gambe Arti in- 
feriori. 

ASCESSO. Chiamano i Chirurgi un tumore qua- 
lunque marcioso , che proviene dall’ infiammazione 
di una parte e finisce aprendosi in una piaga ordi- 
naria: dicesi anche con voce greca, sebbene volgare, 


postema o apostema. 

ASCITE. Chiamasi un’idropisia, o raccolta d’acqua 
che si fa nella cavità del basso ventre , riconosci- 


bile all' uniforme distensione delle pareti addominali, 
alla fluttuazione ottenuta colla percossa delle dita ed 
all’ edema degli arti inferiori che sovente 1’ accom- 
pagna. L’Ascite talvolta simula e talaltra complica la 
gravidanza, c non di rado lo portano i bambini dalla 


nascita. 


ASFISSIA. È una malattia caratterizzata dalla so- 


spensione di lutti i movimenti che indicano la vita , 
per cui fu detta anche Morte apparente, giacendo l’in- 
fermo come fosse morto. I bambini vengono spesso 
alla luce pallidi , senza respiro , senza movimento di 
cuore o di membra , senza calore o altro indizio di 
vita , ed in uno stato di vera asfissia o morte appa- 
rente; la quale in essi ora dipende dalla debolezza 
generale per deficienza di sangue, ed ora dall’ ingorgo 
dei polmoni per 1’ impedito accesso dell’ aria. 

ASMA. Significa una respirazione molto difficile con 
grande sforzo , ansietà e sibilo in conseguenza di ma- 
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lattie gravi dì petto : i neonati soffrono frequente- 
mente questa specie di malattia , che le nostre don- 
nicciuole chiamano bruttura, e la quale dipende da una 
affezione dei nervi che si combina spesso alle con- 
vulsioni e può divenire fatale alla creatura. 

ASSE. Dicesi una linea immaginaria, che, percorrendo 
il centro della lunghezza di un corpo, si trova equi- 
distante da tutti i punti della sua periferia. In Oste- 
tricia si distinguono gli Assi del bacino, l’asse del- 
l’utero e della vagina, e l’ Asse del feto. La piccola 
pelvi ha due Assi relativi ai due distretti : Y Asse del 
distretto superiore è figurato da una linea retta , la 
quale, dall’ombelico della donna discendendo all’ in- 
dietro e passando pel centro di questo distretto, va 
a cadere sulla concavità del sacro. L’ Asse del di- 
stretto inferiore, che è comune alla vagina , è rappre- 
sentato pure da una linea retta, la quale dal di sotto 
della base del sacro s’avanza discendendo per attra- 
versare il centro di tale distretto. L 'Asse dell’utero 
è una linea che, partendo dal centro del suo fondo, 
discende verticalmente in basso per sortire dal centro 
del suo orificio. L'Asse del feto come quella del no- 
stro corpo è una linea immaginaria che , partendo dal 
centro del vertice, discende perpendicolarmente in 
basso lungo il capo, il collo ed il tronco, per sortire 
dal centro del perineo fra le due estremità inferiori. 
La cognizione degli Assi in Ostetricia è importan- 
tissima per conoscere il meccanismo del travaglio del 
parto naturale, ed avere una norma nell’ effettuazione 
dei parti artificiali. 

ASSIMILAZIONE. Da assimilare , far simile o eguale 
a sè, ed anche appropriare a sè : quindi assimilazione , 
vale assomiglianza a sè , identificazione , appropria- 
mentoj per cui chiamano i Medici con tal nome 
quella funzione in virtù della quale i cibi e le bevande 
introdotti nel nostro corpo vengono cangiati in succhi 
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0 tenui linfe . e portali poi dai minimi vasellini ai 
diversi organi, i quali se li appropriano condensandoli 
e convertendoli nella propria natura , onde riparare le 
perdite che giornalmente fanno nel commercio della 
yita. L’ Assimilazione è l’estremo termine della dige- 
stione. 

ASSISTERE. Chiamasi in Ostetricia lo star viciuo 
della Comare o dell’ Ostetrico ad una donna parto- 
riente , onde porgere a lei ed alla creatura nascente 

1 soccorsi di cui possono abbisognare. — Assistenza 
è l’ atto d’ assistere ; ed Assistente , dicesi, chi assiste 
o presta assistenza. 

ASSORBENTI. Diconsi dagli Anatomici , alcuni vasi 
minimi capillari esistenti nella nostra macchina , e 
dotati della facoltà d’ assorbire gli umori che si met- 
tono alla portata delle loro boccucce. 

ASTRINGENTE. Che stringe , serra , coarta ; e 
dicono i Medici Astringenti i rimedj capaci di questi 
effetti , di stringere cioè e chiudere i pori ed i colatori 
della macchina sopprimendone o diminuendone le eva- 
cuazioni : tali sono per esempio gii acidi minerali, la 
scorza di quercia. I 1 allume, il sangue di drago, ec. 

ATMOSFERA. Significa dal greco sfera , o zona , 
o nube periferica di vapore. V. Abia atmosferica. 

ATONIA. Significa mancanza di tono, di tensione 
o resistenza •, e intendono con questo vocabolo i Medici 
uno stato di morboso rilasciamento o di floscezza dei 
tessuti organici , dipendente da mollezza delle fibre 
loro o da mancanza della naturai forza contrattile. 
Questo stato di malattia, detto anche d'inerzia , per 
l'inattività, io spossamento e la morte apparente in 
cui l'organo si trova , osservasi frequentemente nell’u- 
tero, quando il tessuto di questo viscere per una causa 
qualunque, perdendo in totalità od in parte la sua 
forza di contrazione, si rilascia e cade sopra sè stesso 
come uno straccio , dando luogo ai fatali accidenti 
dell’ emorragia e del rovesciamento. 
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ATROFIA. È una parola derivata dal greco , la 
quale significa dimagramento o consunzione di una 
parte , o di tutto il corpo. — Atrofica dicesi ciò che 
è dimagrato e consunto. 

ATTEGGIAMENTO o ATTITUDINE. Chiamasi 
generalmente la disposizione delle parti o delle mem- 
bra di un corpo fra loro } così atteggiamento di una 
persona , dicesi la maniera con cui la medesima di- 
spone le diverse membra del suo corpo relativamente 
a sè stesse. In Ostetricia chiamiamo Atteggiamento 
del feto il modo con cui esso tiene ripiegate e ran- 
nodate le sue membra nell’ utero materno : il quale 
atteggiamento vuoisi ben distinguere dalla situazione 
del feto nell’ utero , che è la posizione che egli con- 
serva nel corso della gravidanza e del parto relati- 
vamente all’ utero stesso e alla pelvi. 

ATTIVO. Ciò che viene dalla propria azione o 
facoltà di fare. In Ostetricia si contraddistinguono 
col nome di attivi i movimenti che la creatura spon- 
taneamente eseguisce nella cavità dell’ utero durante 
la gestazione in virtù della propria vitalità} a diffe- 
renza dei movimenti passivi, a cui il feto trovasi 
obbligato per l’ impulso di una forza straniera. 

ATTOSSICAMENTO. È lo stesso che avvelena- 
mento , come attossicare , vale avvelenare , e tossico 
è sinonimo di veleno. 

AVANBRACCIO o ANTIBRACCIO. Chiamasi la 
parte anteriore del braccio fra il gomito e la mano , 
formata dalle due ossa radio ed ulna. 

AURICOLARE. Significa dal latino , dell orecchio 
o che ha relazione colf orecchio ; e dicono gli Oste- 
trici Auricolare il diametro trasverso della base del 
cranio teso fra le due ossa temporali che sono gli 
organi dell’ udito, per cui dicesi anche questo diametro 
temporale o basilare. 11 medesimo conta nel feto tre 
pollici circa di lunghezza. 
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AUSILIARE. Significa dal latino soccorrente, sus- 
sidiario , che apporta soccorso , o ajuto ; e dicono gli 
Ostetrici forze ausiliario al parto le contrazioni delle 
pareti addominali e del diaframma , come quelle che , 
aggiugnendosi alle contrazioni dell’ utero per espel- 
lere il prodotto del concepimento, sono veri ausiliari 
o ajutanti di questo viscere nell’ adempimento di 
una tale funzione. 

AUTOSSIA. Significa sezione o apertura dei ca- 
daveri. V. Necroscopia. 


B 

BACINO, CATINO o PELVI. Dicesi in Anatomia 
come in Ostetricia il recipiente osseo , situato alla 
parte inferiore del tronco, di forma prossima a quella 
del Catino ordinario , composto delle due ossa inno-> 
minate, del Sacro e del Coccige, diviso in due parti, 
di cui la superiore chiamasi grande e l’inferiore pic- 
colo bacino , e destinato principalmente nella fem- 
mina a contenere gli organi della generazione , la 
vescica orinaria ed il retto intestino. La cognizione 
della pelvi , essendo della massima importanza , ha 
ineritalo la maggior considerazione degli Ostetrici per 
ciò che risguarda la sua buona o cattiva conforma- 
zione , le sue dimensioni , la sua altezza , i suoi assi 
e le sue maniere di congiunzione , potendo tutto que- 
sto influire a rendere il travaglio del parto naturale 
o non naturale , e a determinare in quest’ ultimo 
caso la qualità del soccorso che abbisogna. 

BAGNO. Si chiama l’Immersione totale o parziale 
del corpo in nn fluido qualunque e ad una data 
temperatura. Il Bagno di tutto il corpo dicesi gene- 
rale: di una sua parte parziale. Fra i Bagni parziali 
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chiamasi semicupio quello della metà inferiore del 
corpo , pediluvio il Bagno ilei piedi , maniluvio quello 
delle mani , ec. In quanto al liquido il Bagno è 
semplice se d'acqua comune; salato, marino, medi- 
cato , se di acqua salata , di mare , o contenente 
diversi medicamenti colti , infusi , o sciolti nell' a- 
cqua : il Bagno è minerale quando 1' acqua tiene 
disciolto naturalmente, o per arte, dei sali, dei me- 
talli , dello solfo , ec. In quanto alla temperatura il 
Bagno dicesi freddo quando il suo grado di calore 
è al di sotto della temperatura esterna dell' aria ; 
caldo, quando è al di sopra di questo grado di calore; 
a vapore si chiama quando è formato di una sostanza 
liquida o solida volatilizzata allo stato di vapore per 
1’ azione del fuoco. 

BAGNOLO. È un piccolo bagno parziale che si 
fa sopra una superficie assai limitata del corpo, come 
la fronte, l’occhio, una guancia, il capezzolo, ec. : 
è appresso a poco lo stesso che il fomento. 

BALIA o NUTRICE. Dicesi la donna che si pre- 
sta ad allattare il bambino invece della propria ma- 
dre. L’ atto stesso di porgere la poppa ad un fanciullo 
estraneo dicesi balire; e dare a Dalia diciamo vol- 
garmente il dar la prole ad un'altra donna per l'al- 
lattamento. 

BALIATICO. Si chiama il denaro che si dà alla 
balia per l’ allattamento : sovente diciamo anche Ba- 
liatico il tempo dell’ allattamento presso la Balia. 

BALIO. Chiamiamo il marito della balia. 
BALLOTTAMENTO, BALLOTTAZIONE o RIM- 
BALZO. Chiamasi il moto alternativo d’ alzamento 
e abbassamento di un corpo sul piano ove riposa 
per l'impulso di una forza qualunque. In Ostetricia 
s’ indica con questo nome il Movimento passivo che 
le dita dell’Ostetrico, o della Mammana, scuotendo 
l’utero, fanno eseguire al feto quivi rinchiuso onde 
accertarsi della realtà della gravidanza. 
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BAMBINO. Si chiama la creatura umana dalla 
nascita fino ai primi due o tre anni : dicesi anche 
Bimbo o Bambolo. Neonato dicesi il Bambino fino 
alla caduta del cordone ombellicale : Feto quando 
giace ancora nel seno materno; e Poppante o Lat- 
tante durante il primo anno della sua vita in cui 
poppa. 

BAMBOCCIO, o FANTOCCIO. È un corpo di 
stracci o di pelle imbottita sotto forma di bambino, 
il quale serve di trastullo ai raggazzi, e da noi si usa 
nello studio dell’ Ostetricia per rappresentare , col- 
T ajuto di una macchina le diverse posizioni naturali 
e non naturali del feto nell’utero, non che le diverse 
operazioni manuali , che in quest’ ultimo caso ( di 
cattiva posizione) fa d’uopo eseguire onde effettuare 
il parto. 

BAROMETRO. Chiamasi un’ Istromento di Fisica 
misuratore del peso e delle variazioni dell’ aria atmo- 
sferica , ascendendo il mercurio nel di lui cannello , 
quando questa si condensa e aggrava , e viceversa 
discendendo al di lei rarefarsi ed alleggerirsi. 

BASE. Esprime generalmente la parte inferiore di 
un corpo, colla quale questi si appoggia o aderisce ad 
un piano qualunque : in Ostetricia d’ ordinario si rife- 
risce alla parte infima e più stretta della testa del 
feto formata dalle ossa frontale , etmoide , sfenoide , 
temporali ed occipetale. 

BASILARE , AURICOLARE e BITEMPORALE. 
Diciamo il Diametro che misura la grandezza tra- 
sversa della base della testa fra le due apofisi ma- 
stoidee, ed ha questo Diametro nel feto tre pollici 
circa di lunghezza. 

BASTARDO. Si chiama tutto ciò che è d’origine 
illegittima o non conforme alle leggi naturali e civili: 
parlando di animali e di uomini diconsi Bastardi i 
figli di genitori di una diversa specie o razza : ma 


Digitized by Google 



a8 

nella società attuale ancor più comunemente appli- 
chiamo qnesta parola infamante ai figli di genitori 
non legittimamente congiunti secondo le leggi civili 
e religiose. Si capisce ancora da ciò , perchè i nomi 
di figlio Bastardo, esposto e trovato, o Trovatello 
siano nel linguaggio comune divenuti quasi sinonimi 
o equivalenti. 

BATTESIMO. Specie di Sacramento che l’ Oste- 
trico e la Levatrice sono talvolta costretti di por- 
gere estemporaneamente invece del Sacerdote per 
assicurare la vita spirituale della creatura. La mani- 
niera è duplice , per infezione cioè e per aspersione , 
battezzando nel primo modo il feto ancora rinchiuso 
nell’ utero , e nel secondo quando è già nato. Le 
condizioni finalmente per la validità di questo Sa- 
cramento sono quattro , materia , forma , intenzione 
e capacità. 

BATTUTA. Dicono i Medici il moto del polso, 
ossia la percossa o colpo secco che Tonda sanguigna 
avanzandosi entro T arteria dà al dito che le sta 
sopra. V. Polso. 

BELLICO. V. Ombelico. 

BENDA o FASCIA. È una striscia di tela, di lana 
o d’ altra stoffa larga tre o quattro dita trasverse e 
lunga da cinque a dieci braccia , che serve in Chi- 
rurgia per avvolgere un membro od una parte del 
corpo ad uno scopo qualunque. 

BENDATURA , BENDAGGIO o FASCIATURA. 
Dicesi T avvolgimento di una benda attorno una parte 
del nostro corpo ad un fine determinato. 

BEVANDA. Dicesi un liquido qualunque , il quale , 
tracannato ed introdotto nello stomaco, serve ad estin- 
guere in noi la sete diluendo i nostri umori, e ripa- 
rando le perdite giornaliere che essi fanno colla tra- 
spirazione ed altre evacuazioni. Di tal natura è l’a- 
cqua, Bevanda semplicissima e la più generalmente 
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sparsa ed usitata nella natura, Ma vi hanno molti 
altri liquidi naturali o fatti ad arte , che noi beviamo 
per bisogno o diletto, i quali possedono le qualità 
più diverse secondo i diversi principj che conten- 
gono tali sono le Bevande spiritose , come il vino , 
le Bevande acide , come la limonata , l 1 acetosa , ec. : 
le Bevande nutrienti, come il latte, la cioccolata, ec. 

IIICORNE. Che ha due corna od è configurato a 
doppio corno , come accade dell’ utero di molti ani- 
mali, e talvolta anche di quello della donna } il quale 
dividendosi subito al di sopra del collo in due parti 
eguali e divergenti sembra aver due corna, e dicesi 
quindi Bicorne. 

BILE o FIELE. È un umor particolare, di color 
verde o giallo-scuro, più o meno denso, inodoro, 
amaro , solubile nell’ acqua , il quale , separato dal 
fegato , si raccoglie nella vescichetta così delta del 
fiele, per discendere poi lungo un canaletto proprio 
nel tubo intestinale, ove serve alla digestione. 

BINATO. Significa due nati, o doppiamente nató, 
che vuol dire lo stesso di gemello o bigemino , cioè 
doppiamente generato. 

BIPARIETALE. Chiamasi il diametro trasverso 
della volta del cranio teso fra le due gobbe parie- 
tali , ed avente nel neonato tre pollici e mezzo circa. 

BIPEDE. Che ha due piedi ; qualità esclusiva del- 
1" uomo , il quale destinato dalla natura a tenersi e 
camminare diritto sul proprio corpo ha nelle sue 
estremità due mani per prendere ed afferrare, e due 
piedi per sostenersi e camminare: tutti gli altri ani- 
mali forniti di colonna vertebrale e di estremità sono 
o quadrumani , cioè a quattro mani , come le Sci- 
mie ; o quadrupedi, cioè a quattro piedi per andar 
carpone. 

BISTORI, RISTORINO o GAMMAUTTE. È un 
coltellino di varia forma , fisso o mobile sul ma- 


Digitized by Google 


3o 

nico,.di cui servonsi i Chirurgi per tagliar le carni. 

BITEMPORALE. V. Basilare. 

BOLO o BOCCONE. Dicesi la quantità d’ alimenta 
solido che presa ogni volta in bocca e masticata si 
deglutisce : lo stesso nome si dà ad una forinola 
medicamentosa , consistente in una grossa pillola di 
sei grani lino ad uno o due denari. In lingua 
italiaua finalmente si dice stare , giacere o cader 
boccone, la posizione, giacitura o caduta del corpo 
sul ventre col dorso rivolto al cielo. 

BORBORIGMO o BARBOTTAMENTO. Si chiama 
un movimento interno degl’ intestini accompagnalo 
da rumore e passaggio di flati e ventosità che ne 
sono d’ ordinario la causa. 

BORSA DELLE ACQUE. Dicesi il sacco che sorte 
dall’ orificio dell’ utero in vagina dinanzi al feto du- 
rante il secondo e terzo stadio del parto , formato 
da un prolungamento delle membrane dell’ uovo disteso 
dalle acque dell’ arnnios entro raccolte. La Borsa delle 
acque varia moltissimo nella forma , nella grandezza 
c nella sua durata , e talvolta manca affatto o per 
precoce rottura delle membrane , o per la troppa loro 
resistenza, ovvero per soverchia scarsezza delle acque, 
o 1’ eccessiva loro quantità ed altre cause. 

BOZZA o BOSSA. Significa tumore , tubercolo , 
elevatezza, prominenza, e dicono gli Anatomici Bozze 
parietali e Bozze frontali le protuberanze che que- 
ste ossa presentano alla loro superficie. 

BRACHIERE o CINTO. È una specie di legatura 
con o senza molla che si applica agl’ inguini e all’om- 
belico per contenere le ernie nel ventre. Le Leva- 
trici sono soventi chiamate in mancanza di Chirurgi ad 
applicare questi Cinti ai bambini ed alle femmine 
erniose: ma per riuscire in ciò felicemente debbono 
istruirsi presso un Chirurgo. 

BRANCA. Significa generalmente zampa , artiglio , 
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ramo ed anche braccio per prendere od afferrare; e noi 

10 diciamo dei piedi degli uccelli e di altri animali, 
dei rami degli alberi, ec. In Anatomia diconsi Bran- 
che alcuni prolungamenti delle ossa che a guisa di 
rami o braccia partono da una grossezza 0 tubero- 
sità che ne rappresenta il corpo : tali sono , per 
esempio , le Branche delle ossa pube ed ischio. Nelle 
arti pure si dà il nome di Branche alle estremità 
di alcuni istromenti , di cui sembrano le braccia o 
le mani preensili; come per esempio le Branche del 

forcipe. 

BREFAROTROFIO. Dicesi, dal greco, una casa 
di ricovero od un Ospizio, ove si alimentano presso 
le nutrici i teneri bambini : tali sono i nostri Luo- 
ghi Pii degli Esposti. 

BREGMA. È il nome proprio della fontanella an- 
teriore. 

BRONCHI. Sono due canali membranoso-cartila- 
ginei nati dalla biforcazione della trachea, i quali, 
entrando nei polmoni e dividendosi e suddividendosi 
quivi in moltissime diramazioni, servono ad introdurre 
1’ aria esteriore in questi organi per la funzione della 
respirazione. 

BRONCOCELE. È lo stesso che Gozzo. V. Gozzo. 

BRUTI. È il nome generico che si dà agli ani- 
mali , escluso R uomo. 

BUBBONE. Chiamasi volgarmente dai Chirurgi un’ 
intumescenza formata dalle ghiandole linfatiche del- 
l’ inguine ed anche da quelle del cavo ascellare. 

BUDELLO e BUDELLA. Sono le intestina , ossia 

11 canale degli alimenti dello stomaco fino all'orificio 
dell' ano. V. Intestini. 

BUGANZA, GELONE o PEDIGNONE. Chiamasi 
quella malattia comunissima che viene in ispecie nei 
ragazzi ai piedi ed alle mani durante l'inverno; c 
la quale consiste in una infiammazione cronica della 



pelle simile ad una piccola resipola prodotta da raf- 
freddamento , e terminante ora colla risoluzione ed 
ora col marcimento e la gangrena quando viene 
trascurata ; nel qual ultimo caso lascia piaghe ostinate 
e di lenta guarigione. 

BULBO. Dicesi della palla dell’ occhio , per la 
sua esteriore rassomiglianza col Bulbo o forma bul- 
bosa di alcune radici. 

BURRO o BUTIRRO. È un olio auimale grasso 
contenuto nel latte , da cui si separa colla quiete 
sotto forma di crema o fiore ( pannera ), e si con- 
densa poi coll’ agitazione. Gli olj vegetabili , per esem- 
pio , quello dell’ Olivo condensato al freddo , e quello 
di Caccao danno l’ idea d’ un Butirro vegetabile ; 
come viceversa il Burro comune dileguato al fuoco 
appalesa più chiaramente la sua natura oleosa. 

BUSTO. V. Imbusto. 


C 

CACHETIGO. Significa, dal greco, di cattiva qualità, 
di mala indole ; e chiamano i Medici Cachetico il 
corpo e le persone di tristo aspetto , magre , scarne , 
pallide e deboli in seguito a mancante o cattiva nu- 
trizione. Cachessie diconsi tutte le malattie che sono 
accompagnate e rappresentate da questo stato di de- 
perimento , o consunzione della macchina. 

CADAVERE. Significa corpo morto , e siccome 
l’ idea di morte suppone la preesistenza della vita , 
così non sono che i corpi organizzati vegetabili ed 
in ispecie animali, i quali, colpiti dalla morte, diconsi 
Cadaveri. 

CALCAGNO , o TALLONE. Dicesi la parte poste- 
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riore del piede formata dall' osso di questo nome ri- 
coperto di adipe e di pelle. 

CALCOLI. Si chiamano certe concrezioni o corpi 
pietrosi di varia forma e grandezza, che si sviluppano 
entro il nostro corpo : più frequentemente s' incon- 
trano nelle vie orinane e nella vescichetta del fiele; 
i primi nati dall' orina . di consi Calcoli orinarj , i 
secondi nati dalla bile , Calcoli biliari. 

CALLO. E un turaorelto bianco, duro, insensibile , 
di tessitura cornea, il quale si forma sulla superficie 
della pelle in ispecie dei piedi per un condensamento 
dell'epidermide per efietto della compressione. 11 taglio 
dimostra essere il callo privo d* organizzazione e ili 
sensibilità, ed il dolore che sovente apporla viene 
dal premere che egli fa contro le carni sottoposte. 
Callo, dicesi anche dai Chirurgi il luogo d'unione 
delle ossa rotte. Callose , diconsi le parti che hanno 
Calli. 

CALORE ANIMALE. Dicesi il calor proprio degli 
animali indipendente dal Calore esterno dell' aria , 
invariabile nel suo grado , il quale , essendo frutto 
della vita e dell' organizzazione della macchina ani- 
male, non si estingue che colla morte. Il Calore dei 
nostro corpo è di 3o gradi circa del termometro or- 
dinario, e si può misurare mettendo la palla di questo 
islromeuto sotto l' ascella , in bocca , entro una ferita 
e simili. 

CANALE INTESTINALE. V. Ibtutim. 

CANCRO. Dicesi una malattia particolare , mali- 
gna , incurabile , sovente mortale che si manifesta con 
un tumore duro , bernocoluto , irrisolvibile , piagalo 
alia superficie, gemente marcia fetida, e accompagnato 
da dolori vivi e frizzanti : le mammelle ed il collo 
dell’utero sono, fra tutti gli organi della donna, i più 
frequentemente attaccali da questa malattia. 

CANINO. È il nome proprio di alcuni denti. V.Dknti. 
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CAPACITA. Da capire, che lignifica intendere ed 
anche contenere in sè ; quindi Capacità è la facoltà 
di capire o contenere ; d’ onde 1’ espressione degli 
Ostetrici Capacità dell’utero, , Capacità della pelvi, 
per ampiezza, o interna spaziosità della medesima j 
capace, pelvi molto capace > poco capace, dicono, 
invece di ampio , spazioso , o pelvi molto ampia , 


poco ampia , ec. 

CAPELLI. Chiamansi , come è noto , i lunghi peli 
variamente colorati, che crescono sopra la cute del 
capo e P adornano , d’ onde la medesima fn delta 
parte , o regione capelluta della testa. I Capelli hanno 
sotto la pelle una radice o bulbo il quale per la propria 
vitalità li mantiene e fa germogliare precisamente come 
la radice di un vegetabile affidata alla terra lo fa 
vivere e prosperare. La parte esterna del Capello in- 
sensibile affatto , e probabilmente non organizzata nè 
vitale, si può, come le estremità delle unghie e le 
corna degli animali, tagliare senza tema o pericolo, 
perchè presto si riproduce -, ma quando si strappano , 
o si distruggono , o muojouo per malattia o decre- 
pitezza le radici loro , cessa per sempre la speranza 
della riproduzione ed il capo rimane calvo. 1 peli 
che più o meno lunghi e sottili si osservano in altre 
parti del corpo hanno la stessa forma e natura dei 
Capelli, e ne adempiono gli stessi ufficj. 

CAPEZZOLO. Chiamasi quella papilla o promi- 
nenza di forma conica , ad apice ottuso , bruna di 
colore , molto sensibile e suscettiva di erezione , la 
quale innalzandosi dal centro della mammella serve 
all’escrezione del latte, e al succhiamento del bam- 
bino. 11 medesimo è formato da un prolungamento sot- 
tilissimo della pelle, e di 8, o io vasi detti lattei o 
galatofori uniti assieme per tessuto cellulare. 11 Ca- 
pezzolo offre molte varietà nella sua forma , gran- 
dezza , consistenza , ec. , sia per disposizione naturale 
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che per malattia, uè è raro, che esso manchi affatto. 

CAPITOMBOLO. Da Capitombolare , che signiGca 
saltare colla testa in giù , o fare un movimento di 
total versione del corpo in modo che la testa caschi 
abbasso e i piedi balzino in alto : quindi Capitom- 
bolo esprime precisamente questa mauiera di salto ; 
il quale credevasi per lo passato dagli Ostetrici ve- 
nisse improvvisamente eseguilo dal feto verso il settimo 
mese di gravidanza in mauiera di Capovolgersi il me- 
desimo entro la cavità dell 1 utero , portando la testa in 
basso sull’ orifìcio e i piedi in alto verso il fondo 
del viscere. Una tale idea del Capitombolo , come 
falsa , è caduta oggi in perfetta dimenticanza. 

CAPO o TESTA. È la parte superiore del nostro 
coipo distinta in Cranio e /accia, sostenuta dalla 
Colonna vertebrale, e destinata a contenere il cer- 
vello, gli organi dei sensi e della masticazione, e ad 
esprimere, mercè la fisonomia , i precipui caratteri del 
fisico e del morale. La levatrice ha un particolare 
interesse di studiare la testa del feto, le parti che 
la compongono , la sua forma, le sue dimensioni ed 
i suoi movimenti, per la ricognizione del parto na- 
turale e T intelligenza del suo meccanismo. 

CAPOGIRO. SigniGca giro o giramento di testa , 
proveniente d’ordinario da un’illusione della vista 
che ci fa parere tutti gli oggetti presenti in un ra- 
pido movimento ; il che produce iu noi confusione 
della mente , nausea , vacillamento e minaccia di ca- 
dere , se non ci appoggiamo o mettiamo a sedere. 1 
Medici chiamano questo male V vrtigine. 

CAPSULA. SigniGca , dal latino , borsa , invoglio , 
sacco ; e chiamano gli Anatomici Capsula una specie 
di borsa o sacchetto membranoso , destinalo , ora a 
contenere un fluido , come le borse mucose ; ora 
ad involgere una parte, come le Capsule delle vi- 
scere, del fegato, della milza ; ed ora a formare una 
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giuntura legando assieme le estremità di due ossa ; 
nel qual ultimo caso chiamasi Capsula articolare. Cosi 
le membrane dell 7 uovo umano formano una specie 
di Capsula al feto. 

CARBONCHIO o CARBONCELLO. Chiamano i 
Chirurgi, come il volgo, un tumore infiammatorio, 
rosso-cupo, assai dolente della pelle, che passa pre- 
stamente in gangrena, ossia nella morte della parte, 
e lascia alla separazione di questa una piaga più o 
meno grande e di difficile guarigione. 

CARDIAS. Chiamauo , dal greco , gli Anatomici la 
bocca o l’orificio d’ingresso dello stomaco, laddove 
l’ esofago finisce in questo viscere. 

CARNE e CARNI. È un nome generico che si dà 
alle parti molli degli animali , e comprende la pelle , 
il tessuto cellulare , il grasso , i muscoli , i tendini , 
le aponevrosi , i legamenti , i vasi e i nervi : più 
particolarmente però si applica questo nome al tessuto 
rosseggiante , fibroso e contrattile del muscolo , il 
quale dicesi Carne muscolare. 

CARPO. È il nome che gli Anatomici danno alla 
parte superiore più angusta della mano , che si ar- 
ticola coll’ Avanbraccio. Al Carpo si tasta comu- 
nemente il polso. 

CAROTIDI. Sono le due grosse arterie che si sen- 
tono e si vedono pulsare ai lati del collo. 

CARTILAGINE. È una sostanza o tessuto di color 
bianco , semidiafano , levigalo , elastico , poroso , for- 
mato di una tela cellulare più o meno addensata e 
assai prossima alla natura dell’ osso , nel quale molte 
Cartilagini indurandosi cogli anni si convertono. Ser- 
vono le medesime a coprire i capi articolari \ delle 
ossa per favorirne colla loro levigatezza il movimento j 
servono di mezzo d’unione delle ossa stesse come 
fanno le Cartilagini delle coste, delle vertebre e quelle 
delle sinfisi del catino j e finalmente servono a for- 
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mare dei condotti elastici e flessibili, come la laringe, 
la trachea , ec. 

CARUNCOLE MULTIFORMI. Sono piccioli corpi 
od escrescenze rossigne, le quali contornano rorifici& 
esterno della vagina, e si credono rimasugli dell’imene 
lacerato : in alcune donne sono queste escrescenze pic- 
cole ed appena riconoscibili , in altre molto grosse 
ed obliteranti quasi il detto orificio , per cui è facile 
alla levatrice inesperta ingannarsi giudicandole nel- 
1’ ultimo caso morbose, o non naturali. 

CATAMENII. Espressione greca di mestrui. 

CATAPLASMA. E una pappa o molle poltiglia fatta 
di medicamenti diversi e destinata ad applicarsi sopra 
una parte ammalata. Volgarmente chiamasi pappina , 
polentina , cmpiastro. 

CATARRO. Significa , dal greco , Jlusso , flussio- 
ne, distillazione, e prendesi spesso dal volgo invece 
di costipazione e raffreddore : il medesimo consiste 
in un’ infiammazione propria delle membrane mu- 
cose soprattutto del capo e del petto, la quale termina 
con una copiosa separazione di muco che dà lo spurgo 
dal naso e la materia degli sputi. 

CATARTICO. Diccsi dal greco purgante ; chia- 
mano i Medici Catartici i rimedj purganti piuttosto 
forti , come il rabarbaro , 1’ aloè , la Senna , ec. 

CAUSTICO. Dicesi una sostanza, la quale, appli- 
cata ad una parte del nostro corpo, la abbrucia o 
distrugge convertendola in una crosta nera o cine- 
riccia, al cui distacco resta una piaga. 11 fuoco, il 
carbone acceso , il ferro rovente è il Caustico piu 
potente : la pietra così detta da cauterio è pure un 
Caustico, di cui si servono frequentemente i Chi- 
rurgi per mettere i fonticoli : l’ olio di vitriolo , e 
l’acqua forte sono Caustici in forma liquida. 

CAUTERIO o FONTICOLO. È una piaga artifi- 
ciale fatta in una parte del nostro corpo mercè il 
taglio o l’azione del caustico. V. Caustico. 
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CAVE VENE. Chiamano gli Anatomici Cave le due 
Vene principali del corpo, di cui una superiore o 
discendente riceve tutto il sangue del capo, del collo , 
del petto e delle superiori estremità ; l’ altra inferiore 
o ascendente riceve tutto il sangue delle estremità 
inferiori e del ventre, per versarlo, al pari della prima, 
nell’ orecchietta destra del cuo e. 

CAVITÀ. Significa uno spazio circoscritto, o chiuso 
all' intorno da pareti , e destinato a contenere o rac- 
chiudere alcuna cosa. Nel corpo umano si hanno tre 
Cavità principali destinate ad accogliere gli organi 
più importanti alla vita, tali sono: la Cavità del capo 
contenente il cervello ; la Cavità del petto che con- 
tiene gli organi della circolazione e del respiracela 
Cavità del ventre per gli organi della digestione, della 
generazione e delie orine. 

CEFALEA 0 CEFALALGIA. Significa dal greco 
dolor di capo. 

CEFALOTOMIA. Significa, dal greco, anatomia o 
sezione del cervello ; e chiamano gli Ostetrici Cefa- 
lotomia quell’operazione, mediante la quale si perfora 
il cranio di un feto morto nel seno materno e se ne fa 
uscire il cervello, onde la testa resa così più riducibile 
possa attraversare , o essere cavata fuori da una pelvi 
morbosamente ristretta. Cefalotomo , dicesi 1 ’ istro- 
roeuta che fa la Cefalotomia , il quale può essere 
una forbice , un coltello , un punteruolo , e simili. 

CELLULARE TESSUTO 0 TELA. Dicesi in Ana- 
tomia un contesto membranoso formato dall 1 intreccio 
di tante sottilissime laininette che lasciano trammezzo 
delle areole, o nicchie più o meno capaci e ripiene 
di grasso, sierosità, od altro umore. Questo tessuto, il 
più universalmente sparso nella macchina animale, 
offre molte varietà nel suo grado di consistenza , e 
serve a legare ed avvolgere gli altri tessuti, a riem- 
piere gli spazj vuoti , a formare la prima base di 
molti organi, ec. ec. 
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CENTRO. Chiamasi il punto di mezzo dei corpi , 
appeso o sostenuto il quale restano questi in equi- 
librio, o, come si dice, in bilico; tale almeno è il 
Centro di gravità, per cui passa l’asse dei medesimi: 
nelle figure poi circolari, ossia nel cerchio e nei corpi 
sferici o globosi , trovasi questo centro o punto di 
mezzo egualmente distante da tutti i punti della loro 
circonferenza, e quindi in essi il Centro di gravità e 
il Centro di figura si confondono insieme. Centrale 
dicesi ciò che è nel Centro , come per l’ opposto 
escenlrico , diciamo ciò che è fuor del Centro , o 
non corrisponde al punto di mezzo. 

CEROTTO. Chiamasi un rimedio composto di di- 
verse sostanze , della consistenza del sevo , il quale , 
spalmato sopra tela o pelle, si applica alle parti am- 
malate per un fine qualunque. 

CERTI. Chiamano gli Ostetrici i segni sensibili più 
positivi delia gravidanza , posti i quali non si può 
più rivocarla in dubbio : tali sono i movimenti del 
feto nell’utero attivi e passivi, ben verificali e distinti 
da qualunque altro movimento interno che potesse 
simularli ed ingannare sul proposito la madre e la 
levatrice: quando questi movimenti siano ben com- 
provati la gravidanza è Certa, perchè non si dà nella 
natura della femmina alcun altro stalo che possa for- 
nire un segno eguale a questo del moversi ed agi- 
tarsi della creatura entro l’ utero. 

CERUME. Si chiama quell’ umor giallo, denso e 
untuoso , il quale trovandosi entro il canale dell’ orec- 
chio serve a lubricarlo e difenderlo dagl’ insetti. 

CERVELLO. Si chiama quell’ organo o viscere racr 
chiuso nella cavità del cranio, avviluppato dalle me- 
ningi , continuo ai nervi ed al midollo spinale , di- 
stinto in due emisferi , e destinato alle funzioni della 
mente o dell’ intelletto , non che , come volgarmente 
si crede , alla residenza dell’ anima. 
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CERVELLETTO. Chiamasi una piccola massa di 
sostanza cerchiale divisa in due emisferi o lobi , 
situata alla regione occipitale del cranio sotto il Cer- 
vello , di cui si considera come un’ appendice. 

CERVICE. Chiamasi la parte posterior-superiore 
del collo detta più spesso anche nuca : gli Ostetrici 
chiamano Cervice il collo dell’utero, o più precisa- 
mente la metà superiore del collo, che sta fra l’ in- 
serzione della vagina e il principio del corpo , laddove 
il peritoneo comincia a vestire la matrice : questa 
parte chiamasi ancora da alcuni Segmento inferiore 
dell’ utero. Cervicale ; che viene od ha rapporto colla 
Cervice, come muscoli, nervi cervicali, e simili. 

CERV1CO-BREGMATICO. Chiamano gli Ostetrici 
il diametro della testa che estendesi dalla Cervice al 
bregma, e conta nel feto quattro pollici e mezzo circa 
di lunghezza. 

CESAREO TAGLIO, o OPERAZIONE CESAREA. 
Chiamano gli Ostetrici il taglio , o l’ incisione del- 
1’ utero , onde cavare un feto vivo o morto che non 
può sortire o estrarsi per la via naturale : quando 
quest’ operazione si fa dalla parte del ventre , inci- 
dendo prima le pareti addominali (che è il caso 
più comune ) , dicesi taglio Cesareo addominale ; e 
quando si fa dalla parte della vagina (che è raris- 
simo) diccsi taglio Cesareo vaginale : nel primo caso 
è la somma ristrettezza della piccola pelvi , nel se- 
condo l’ incappucciamcuto della testa entro una parete 
uterina dopo essere entrata nell’ esca vazione, che obbli- 
gano all’operazione. Nelle donne pure che muojono 
dopo il settimo mese di gravidanza senza sgravarsi, si 
fa il taglio Cesareo per veder di salvare o almeno 
battezzare la prole. 

CHILO. È un umor bianco, inodoro, latticinoso, 
considerato, come la parte estrattiva del Chimo , e 
contenuto in un sistema particolare di vasi detti lattei. 
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o chiliferi, i quali, assorbendolo dallo stomaco e dagli 
intestini , lo trasportano nella massa del sangue per 
la nutrizione. 

CHIMO. Chiamasi con questo nome dai Fisiologi 
una poltiglia cinericcia o bianco-gialliccia , inodora , 
contenuta nello stomaco e nelle intestina , la quale 
risulta dall’ azione di questi organi sugli alimenti in- 
gojati. 11 Chimo adunque è il prodotto degli alimenti 
dati in preda alle forze digerenti , ed ha questa de- 
stinazione di somministrare il chilo per la nutrizione. 
V. Chilo, Digestione. 

CIBO. V. Alimento. 

CICATRICE. Chiamasi la saldatura , il rimargi- 
namcnto , o il luogo d’ unione delle piaghe e delle 
ferite fatto da una specie d’ integumento di nuova 
formazione e che si avvicina alla natura della pelle. 

CIGLIA. Diconsi i peli che ornano il margine delle 
palpebre ; e Sopracciglia quelli che stanno sopra gli 
archi orbitali. 

CINTO. V. Brachiere. 

CIRCOLAZIONE. Chiamasi in Fisiologia il movi- 
mento del sangue dal cuore alle diverse parti del 
corpo e da queste nuovamente al cuore ; il quale 
movimento, facendosi perennemente durante la vita 
e come per giro , si è assai bene nominato Cir- 
colo o Circolazione. Il giro adunque che fa il sangue 
durante la vita entro i proprj canali è questo : re- 
duce il medesimo dalle diverse parti del corpo si rac- 
coglie nelle vene passando dai minimi rami ai mag- 
giori, sino ai tronchi così detti delle vene Cave; 
le quali lo gettano nel seno ed orecchietta destra del 
cuore , per dove scorre nei ventricolo destro e da 
questo per l’arteria polmonale nei polmoni, d’onde 
sortendo imbocca le vene polmonari che lo traducono 
al seno ed orecchietta sinistra del cuore , da dove 
discende nel ventricolo dello stesso lato per montare 
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nell’ arteria aorta, la quale divisa e suddivisa iti un 
numero infinito di rami lo diffonde a tutte le partì 
del corpo j entro cui , dopo aver percorso il sangue 
un sistema di vasi minimi, detti capillari, imbocca 
finalmente le ultime estremità venose destinate a 
ricondurlo nuovamente al cuore. Tale è 1’ andamento 
naturale del sangue nel sistema dei vasi sanguigni. 
La Circolazione poi si distingue in grande e piccola ; 
chiamano grande quella che si fa dal cuore alle 
parti e dalle parti al cuore ; piccola , quella che si 
fa dal cuore ai polmoni e dai polmoni al cuore. La 
potenza che muove il sangue ed è causa della sua 
Circolazione è duplice , vale a dire la contrazione del 
cuore e quella dei vasi ; la prima è molto superiore 
alia seconda , ma questa si rende principalmente pa- 
lese nei minimi vasi. La celerità del sangue dimi- 
nuisce alquanto a misura che si allontana dal cuore ; 
è equabile nei vasi capillari e minore nelle vene che 
nelle arterie. Questo movimento inoltre varia moltis- 
simo a norma dell’ età, del temperamento, dello stato 
di salute o di malattia, ec. : nulladimeno si calcola che 
la Circolazione si compia in pochi minuti , vale a 
dire, che la massa di sangue partita adesso dal cuore 
pochi minuti dopo vi ritorni facendo il giro del 
corpo. Si calcola ancora che la quantità media del 
sangue in un individuo ordinario sia fra le a5 e 3o 
libbre mediche. Nelle arterie il movimento del sangue 
si appalesa con una specie di battilo, detto polso, il 
quale mauca od è impercettibile nelle vene. Nel feto 
avanti la nascita questa funzione presenta una va- 
rietà , cd è la mancanza della piccola Circolazione 
dal cuore ai polmoni, perchè, non essendovi respi- 
razione e trovandosi questi organi avvizziti, il sangue 
dal cuor destro parte , passa nel sinistro pel foro 
ovale , e parte dall’ arteria polmonare pel condotto 
arterioso, entra direttamente nell 1 aorta, per dove ea- 
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landò giù fino alle arterie iliache, penetra quivi nelle 
«lue arterie ombelicali , lungo le quali scorre dal corpo 
della creatura fino alia placenta , d’ onde nascendo 
la vena ombelicale , questa lo riconduce nel grand’ 
alveo della vena cava ascendente diretta al cuore. 
Sembra da ciò che la piccola Circolazione dal cuore 
ai polmoni, esistente negli adulti, venga nel feto avanti 
la nascita supplita dalla Circolazione pei vasi ombe- 
licali e la placenta , e che questa in certo modo 
disimpegni la funzione degli organi respiratori , puri- 
ficando o compartendo i principj nutritivi al sangue 
del feto. Lo scopo finalmente della Circolazione è 
quello di distribuire il sangue a tutte le parti , a 
tutti gli organi e a tutti i tessuti , onde serva alla 
nutrizione loro e a tutte le secrezioni ed escrezioni 
che si fanno nella macchina animale. Ciò poi che 
resta di questo umore spogliato dei principj nutritivi, 
raccogliendosi nelle vene e mescolandosi al chilo ve- 
nuto dagli alimenti, rifluisce al cuore e dal cuore ai 
polmoni, per esser quivi nuovamente purificato e fatto 
abile ai primi usi. V. Cuore, Arterie, Vene, Polso. 

CIRCOLO o CERCHIO. Chiamasi una figura piana 
perfettamente rotonda, formata da una linea curva 
che rientra in sè stessa mantenendosi da per tutto 
equidistante da un punto di mezzo che dicesi Centro. 
Diametro si chiama una linea retta che scorrendo 
fra due punti opposti del circolo ne trapassa il centro : 
Raggio dicesi un mezzo diametro misurante la metà 
sola dello spazio circolare dal centro alla periferia : 
una porzione di Cerchio compresa fra due raggi di- 
vergenti, come si vede, per esempio, nella ruota, chia- 
masi arco o segmento di Cerchio: un quarto di tutta 
la periferia del Cerchio divisa da due diametri che 
si tagliano in croce, chiamasi quadrante del Circolo ; 
e F angolo che vi corrisponde nel centro , diccsi retto. 

CIRCONCISIONE. Da circoncidere, che significa 
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dal latino, tagliare intorno, quindi Circoncisione , vale 
taglio circolare; quest’operazione usavano ed usano 
tuttora di fare gli Ebrei, recidendo ai loro neonati 
maschi il prepuzio tutt’ all’ intorno della ghianda , ili 
modo di lasciare questa parte della verga maschile 
allatto a nudo. Presso i Cristiani non si usa una tale 
operazione qhe in caso di malattia. 

CIRCONFERENZA. V. Periferia. 

CIRCONVOLUZIONE. Da circonvolgere , volgere , 
voltarsi o piegarsi intorno ; quindi Circonvoluzione 
esprime avvolgimento , piega o piegatura intorno a 
sè o ad altro; e chiamatisi in Anatomia Circonvolu- 
zioni le molteplici piegature e ripiegature che fa sopra 
sè stesso il tubo intestinale, onde, malgrado la sua 
enorme lunghezza , poter star dentro la cavità del 
ventre: questi avvolgimenti diconsi anche anse inte- 
stinali o volute degli intestini. Le numerose solcature 
e rialzi della superficie del cervello , presentando nel 
serpentino loro andamento qualche cosa di consimile 
alle anse intestinali, meritarono il nome di Circon- 
voluzioni cerebrali. 

CISTIFELLEA. Da Cisti, o Cistide, e Fiele; questo 
vocabolo significa borsa o sacco del fiele ; e chiamasi 
infatti dagli Anatomici con questo nome la vescichetta 
della bile o del fiele, che si trova alla superficie 
concava del fegato. 

CLAVICOLA. Chiamasi quell’osso cilindrico incur- 
vato sopra sè stesso , che si vede far prominenza 
sotto la pelle alla parte anterior-superior-laterale del 
petto , fra la sommità dello sterno e la scapola a cui 
serve di sostegno. 

CLIMATERICA ETÀ. V. Critica. 

CLISTERE. V. Enema. 

CLITORIDE. È un corpetto carneo, tondeggiante, 
coperto dalla commessura anteriore della vulva e di- 
stinto in gambe e capo : la parte che si vede al di 
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fuori aprendo le grandi labbra è la testa del Clito- 
ride : le sue gambe vanno ad attaccarsi alle branche 
discendenti delle ossa pubi. ■ ' 

COAGULO V. Grumo. 

COCCIGE. È un osso di forma conica , un po’ 
curvo sopra sè stesso, fatto di tre piccoli pezzi as- 
sieme congiunti , e situato all 1 apice dell 1 osso sacro , 
con cui si articola. Coccigeo che viene od ha rela- 
zione col Coccige , muscoli , legamenti , fori , dia- 
metri , ec. 

COITO. V. Copula. 

COLATORIO o COLISTIZIO. Luogo o apertura 
per cui cola , gronda o si evacua qualche umore. 
Colatorj dicono sovente i Medici, per similitudine, le 
naturali aperture della macchina , d 1 onde si evacuano 
le diverse materie escrementizie 5 come per esempio 
le narici , la bocca , 1’ orificio dell’ ano , il canale 
dell 1 uretra, i pori o meati della pelle, che evacuano 
il moccio , gli sputi , le fecce , le orine , e 1’ umore 
«Iella traspirazione. Aprire i Colatorj vale promovere 
queste evacuazioni. 

COLICA. È una malattia del basso ventre, c più 
particolarmente degl 1 intestini , caratterizzata da dolori 
più o meno vivi nei medesimi. Chiamasi talvolta 
Colica uterina, il dolore che si manifesta nell’utero 
per l’infiammazione di quest’organo, per la difficile 
mestruazione, ed altre cause. La Colica complica non 
di rado la gravidanza e simula il parto : i così detti 
dolori falsi sovente non sono che una Colica. 

COLIRIO. Così chiamasi la lavanda degli occhi 
con acqua semplice o medicata. 

COLONNA VERTEBRALE. Dicesi l’unione di tutte 
le vertebre in numero di ventiquattro , sette cervi- 
cali, dodici dorsali, e cinque lombari, per mezzo di 
cartilagini legamentose dette intervertebrali: quest’ u- 
uione, sotto forma di colonna variamente incurvata, 
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si estende dal capo all'osso sacro, gode di una certa 
mobilità , ed essendo cava internamente accoglie il 
midollo spinale. La colonna vertebrale nella rachi- 
tide sovente s’incurva in modo singolare , formando 
diverse gibbosità, le quali, non sempre, ma di fre- 
quente , accennano delle deformità nella pelvi fem- 
minea. 

COLOSTRO. Chiamano gli Ostetrici il primo latte 
che separano le mammelle subito dopo il parto: que- 
sto latte è ancora molto imperfetto, tenue, acquoso, 
oneroso, poco nutriente e piuttosto purgativo; motivo 
per cui si confà benissimo al neonato, che nei primi 
giorni non abbisogna di gran cibo, e deve passare il 
meconio che gli riempie le intestina. 

COLUTO RIO. Così chiamasi la lavanda per la 
bocca di acqua semplice o medicata. 

COMARE, Chi fa da madre , come Compare chi 
fa da padre; e fa detto aulicamente di chi.tencva la 
creatura e rappresentava i genitori al Sacramento del 
Battesimo, restandogli, in séguito, come secondi pa- 
renti. Dopo fu chiamata Comare, o Mammana, anche 
1’ Ostetrica , perchè raccogliendo essa nel parto il 
bambino, e prestandogli ogni cura invece della pro- 
pria madre , che giacendo non può fare, gli diviene 
naturalmente seeonda madre, promadre, o co-madre , 
che riducemmo poi a Comare. 

COMMESSURA. Da commettere , che significa con- 
giugnere, connettere, unir insiemè: quindi Commes- 
sura vale congiunzione, connessione, punto d’unione: 
e perciò diconsi Commessure della vulva gli angoli 
o le estremità anteriore e posteriore di quest’ apertura 
delle grandi labbra. 

COMPASSO. Chiamasi un istroineulo fatto da due 
aste eguali., puntute ad un’estremità, riunite al- 
1' altra in una giuntura , per mezzo della quale 
si possouo allontanare come due dita di una mano : 
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serve quest' isti'omeuto a tracciare (lei circoli sui 
piani , e misurare la lunghezza e la spessezza dei 
corpi : può essere retto e curvo secondo che le sue 
aste sono diritte , o ricurvate. Il Compasso curvo 
non serve generalmente che a misurare la spessezza 
dei corpi: tale è, per esempio, il pelvimclro esterno 
di fiaudelocque , destinato a misurare* lo spessore 
della pelvi, per cui dicesi anche Compasso di spessezza. 

COMPLICATO. Che è fatto , o risulta di più cose 
diverse , ammassate e raccolte insieme : quindi chia- 
mano i Medici complicata una malattia che risulta 
da due affezioni diverse , esistenti insieme c contem- 
poraneamente nello stesso individuo : gli Ostetrici 
dicouo pure Complicata la gravidanza ed il parto , 
quando, oltre il feto, si porta e si dà alla luce un altro 
corpo, come, per esempio, una mola, un polipo, una 
gran quantità d' acqua , ec. Composto , dicesi ciò 
che è fatto, o risulta di due o più cose eguali, aventi 
d'ordinario la stessa origine e lo stesso fine: cosi 
chiamano i Medici malattia composta quella che ri- 
sulta di due affezioni eguali nella forma e nella na- 
tura , c che procedono per lo più dalla stessa causa ; 
come sarebbe , per esempio , una doppia frattura della 
gamba , un' idropisia contemporanea del ventre e del 
petto, ec. ; e gli Ostetrici chiamano nello stesso senso 
composta la gravidanza ed il parto, quando si portano 
contemporaneamente, e si danno alla luce due o più 
bambini. La differenza adunque che passa fra Com- 
plicato e Composto è questa • che il primo significa 
un assieme o ammassamento di cose estranee e non 
legale fra loro; il secondo esprime una mistura o 
riunione di cose eguali , e che hanno qualche legame 
reciproco nell’origine, nella natura, forma o desti- 
nazione loro. Complicazione e Composizione sono l’ a- 
stratlo , o l’ espressione generica delle cose complicate 
e composte. 
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COMPOSTO. V. Complicato. 

CONCEPIMENTO. Chiamasi queir atto in cui la 
femmina risentendo sotto il coito l’azione del seme 
maschile resta fecondata e si dispone a sviluppare 
nel proprio grembo una creatura. 

CONCREZIONE. Da concrescere, crescere assieme, 
vegetare riunito ed in uno stato di simultanea ade- 
renza : per cui Concrezione vale adesione , aderenza , 
incollamento : e dicono i Medici principalmente la 
non naturale riunione delle diverse parti che natural- 
mente dovrebbero essere disgiunte, come quando le 
intestina s’ attaccano c fanno aderenza colle pareti 
addominali ; 1’ utero si unisce colle intestina , ec. 
Dicono anche gli Ostetrici Concrezione della placenta , 
delle membrane all’utero, invece di aderenza delle 
medesime a questo viscere. 

CONDILI. Chiamano gli Anatomici alcuni rigon- 
fiamenti o tuberosità di forma piuttosto irregolare , 
che presentano molte ossa cilindriche alle loro estre- 
mità, destinate a congiungersi od articolarsi con altre 
ossa ed a prestare attacco ai muscoli che le muovono : 
tali sono i Condili dell’ osso òmero , del femore , della 
tibia ec. 

CONDOTTO o TUBO. È d’ ordinario un piccolo 
canale che serve a condurre qualche umore in un’ 
interna cavità o fuori del corpo. Così si hanno il 
Condotto o canal nasale per le lagrime , i condotti 
salivali per la saliva , i condotti galatofori pel latte , 
le tube falloppiane pei germi fecondati ec. 

CONFORMAZIONE. Esprime la ferina, la figura, 
la configurazione o la maniera con cui è fermata 
una parte qualunque : in Ostetricia la parola Con- 
formazione si riferisce d'ordinario alla pelvi, la quale, 
dicesi di buona Conformazione o ben conformata , 
quando ha la sua forma c tulle le sue dimensioni 
naturali; di cattiva Conformazione o mal confermala, 
quando è deforme o viziata ne’ suoi diametri. 
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CONGENITO. Ciò die si porla dalla nascila : e 
5' intende principalmente dei v ir. j e delle malattie , 
le quali contratte nel seno materno si portano seco 
nascendo : tali sono I’ idrocefalo , la spina bifida , il 
labbro leporino , alcune ernie , cc. 

CONGIUNTIVA o ADNATA. Dicesi quella mem- 
brana sottile e trasparente clic veste la superficie in- 
terna delle palpebre, e si congiunge alla l'accia ante- 
riore del bulbo dell' occhio. 

CONQUASSANTE. Che conquassa , scuote , agita o 
sconvolge. Con questo vocabolo chiamano gli Ostetrici 
i dolori dell' ultimo stadio del parto, come quelli che 
per la loro forza e veemenza producono sulla donna 
lutti i mentovali effetti. 

CONSECUTIVO e CONSEGUENTE. Che conse- 
gue, vicn dietro, o tiene appresso: gli Ostetrici so- 
gliono chiamare Consecutivi i dolori ed anche l’ emor- 
ragia che tien dietro al parto e complica il puerperio. 

CONSULTO, CONSULTAZIONE. Da consultare, 
consigliarsi , o prender consiglio assieme : quindi Con- 
sulto dicesi principalmente delie sedute che fanno 
due o più Medici presso un ammalato, onde dare i 
loro pareri sul proposito della malattia, e provvedervi 
rii comune concerto. 

CONSUNZIONE. Significa consumazione , logora- 
mento; così dicono i Medici Consunzione di una 
persona quando la medesima , per malattia , vecchiaja , 
alìluioui d'animo, mancauza di alimento, soverchio 
strapazzo , od alila causa qualunque, va consumando , 
dimagrando e perdendo le carni e le torze a guisa 
di una mummia : questo stalo chiamasi anche dal 
latino tabe, e dal greco atrofia. 

CON TAGIO. Dicesi un principio materiale , o una 
sostanza generata per malattia nella macchina ani- 
male , la quale applicala o introdotta in qualsiasi 
maniera nel corpo di un altro iudi\i.luo !u la pio- 
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prie là di risvegliarvi una maialila identica a quella 
da cui provenne. Le malattie che si propagano in 
questa maniera , per mezzo cioè di un contagio , 
chiamansi contagiose : tali sono la peste, il vajuolo, 
il mal venereo , ec. 

CONTRAZIONE. Da contrarre, che significa re- 
stringersi , corrugarsi , ritirarsi , o raccogliersi sopra 
sè stesso ; quindi Contrazione vale restringimento , 
corrugamento, ritiramento o raccoglimento sopra sè 
stesso : la qual proprietà inerente più o meno a tutti 
gli organi e tessuti della nostra macchina trovasi poi 
in eminente grado nei muscoli. Egli è alla contrazione 
loro che noi dobbiamo tutti i movimenti interni ed 
esterni , volontarj ed involontarj che facciamo du- 
rante la vita} essendo i muscoli per questa loro fa- 
coltà di contrarsi le vere potenze motrici e gli or- 
gani locomotori della macchina animale. Perciò anche 
l'utero dotato di fibre e di tanta forza contrattile 
durante il parto , fu , come il cuore , considerato mi 
ergano muscolare. La Contrazione, essendo pei mu- 
scoli uno stato di sforzo e di somma fatica non può 
lungamente durare, e alterna quindi continuamente 
col rilasciamento che è lo stato d’inerzia o inazione 
loro : durante il rilasciamento riposatisi questi organi 
e ripreso nuovo vigore tornano poi a contrarsi , e 
■così via via in quest’ alternativa per tutta la vita. 
Quando per malattia la Contrazione dei muscoli si fa 
permanente, forte, dolorosa, e contro la volontà, allora 
diventa non naturale, e forma ciò che dicesi spasmo: 
viceversa quando il muscolo perde affatto la facoltà di 
contraisi , e si conserva rilasciato e floscio malgrado il 
cenno della volontà , allora costituisce il male opposto 
della parali sia. — Contrattilità chiamasi la facoltà di 
con trarsi ; e contrattile dicesi il tessuto, o l’organo 
che gode di questa facoltà. 

CONTRO-NATURA. Diccsi tutto ciò che avviene 


Digitized by Google 



contro r ordine stabilito nella natura delle cose : così 
una malattia è nel nostro corpo una cosa Contro - 
natura, perché in buona natura noi dobbiamo star 
sani e non ammalarci : una gravidanza che vien sor- 
presa dall' emorragia, un parto che si manifesta a sei 
mesi, o che presenta la creatura in traverso, si di- 
cono Contro-natura, perchè, andando naturalmente le 
cose , nè la gravidanza ha da essere accompagnata 
dall' emorragia , nè il parto debbe succedere a sei 
mesi o presentare il bambino di traverso. 

CONTUSIONE. Dicesi l’ ammaccatura di una parte 
qualunque del nostro corpo, per cui questa rimane 
compressa , acciaccata , illividita , torpida e talvolta 
priva di vita. 

CONVULSIONE. È una contrazione più o meno 
violenta ed involontaria dei muscoli di un membro , 

0 anche di tutto il corpo, alternante col rilasciamento 
dei medesimi. Questa malattia accompagnata talvolta 
dalla perdita dei sensi esterni ed interni è assai fre- 
quente nelle donne, e complica non di rado il tra- 
vaglio del parto.. I bambini vi sono pure molto sog- 
getti , e sovente ne muojono. 

COOPERARE. Significa operare assieme, congiun- 
tamente , nello stesso tempo. Gli Ostetrici dicono 
Cooperare l’ajutare che fa la donna nel parto le contra- 
zioni uterine mettendo in movimento le forze ausi- 
liarie, o conlraendo volontariamente a questo oggetto 

1 muscoli addominali e il diaframma; senza il quale 
soccorso didìcilmente 1’ utero da per sè potrebbe sgra- 
varsi di ciò che contiene. — Cooperazione diciamo 
l’atto stesso del cooperare. 

COPPETTA. Significa piccola coppa , tazza o bic- 
chiere. I Chirurgi chiamano Coppette alcuni vasetti , 
o piccole ampolle di vetro , che con un particolare 
artifìcio applicano alla pelle per richiamarvi gli umori, 
e far così una derivazione dall' interno. Quando la 



pelle compressa dalla Coppetta non si taglia , questa 
dicesi secca; e quando si taglia o scarifica, onde fare 
un’ evacuazione sanguigna, la Coppetta Hicesi tagliata. 
La Coppetta chiamasi volgarmente anche ventosa, per- 
chè l'artificio della sua applicazione consistendo nel 
rarefare col calore l’aria in essa contenuta , al di lei 
distacco si sente un fragore come di vento prodotto 
dall’aria che cerca di entrare a forza a riempiere il 
vuoto fatto nel vasetto. 

COPULA. Dal latino copulare, che significa nccoji- 
piarc . congiungere , unire insieme; quindi Copula 
'■ ale accoppiamento , congiunzione , e si dice prin- 
cipalmente dell’atto venereo, o accoppiamento elei 
due sessi per l’alto della generazione; ciò che chia- 
masi anche coito, dal latino coire, convenire, unirsi 
insieme, congiugnersi. 

CORDONE OMBELICALE. Chiamasi un funicolo, 
o traleio tondeggiante, di varia lunghezza e grossezza, 
formulo dalle due arterie e dalla vena ombelicale 
avvolte in un .prolungamento delle membrane del- 
I’ uovo , il qual cordone partendo dall’ ombelico del 
feto \a direttamente alla placenta, per congiugnere 
e mettere la creatura in comunicazione colla madre. 

CORiO. V. Cute. 

CORION. E la membrana esteriore dell’uovo uma- 
no, che di fuori dà attacco alla placenta , e interna- 
mente è tappezzata dalla membrana amnios. 

COROIDEA. Chiamano gli Anatomici la seconda 
membrana dell’occhio, posta al di sotto dell' albu- 
gine», attraverso la quale talvolta traspare col suo color 
nero: dicesi anche membrana vascolare perchè tutta 
tessuta di vasi sanguigni. 

CORNEA. Chiamasi quel disco membranoso grande 
mi quattrino, trasparente a guisa di limpido cristallo 
che scorgesi nel mezzo del bulbo dell’ occhio, il quale 
serve al passaggio dei raggi lucidi per In visione. 
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CORONALE. Chiamasi l’osso della fronte; e Cdro- 
nale dicesi ancora la sutura che quest' osso forma 
colle due ossa parietali. La sutura Coronale si estende 
dall’ una all' altra tempia , passando in mezzo alla fon- 
tanella •anteriore. 

CORROBORANTE. Chiamano i Medici col popolo 
ogni rimedio che corrobora , che rinforza , dà vigore 
« tono tanto allo stomaco, su cui d’ordinario si ap- 
plica , come a tutta la macchina : tali sono la china , 
il vino rosso amaro, l’assenzio, ec. 

CORROSIVO. Ciò che corrode o distrugge: pro- 
prietà spettante principalmente alle sostanze caustiche, 
le quali applicate ai diversi tessuti della nostra mac- 
china li ammortiscono togliendo loro la vita e l' or- 
ganizzazione. V. Caustici. 

CORRUZIONE , CORRUTTELA o PUTREFAZIO- 
NE. Significa lo scioglimento, o la decomposizione dei 
corpi organizzali vegetabili, ed in ispecie animali dopo 
la morte , quando cioè i medesimi non più animali 
e tenuti per così dire insieme dalla vita vanno risol- 
vendosi nei materiali elementi che li componevano. 

COSTE. Sono ventiquattro ossa , dodici per ogni 
lato , più o meno incurvale sopra sè stesse , .elasti- 
che, fornite ciascuna di una propria cartilagine, estese 
dalla colonna vertebrale allo sterno, e formanti la mas- 
sima parte della cassa del petto. Di queste ossa le 
sette superiori che colla loro cartilagine si articolano 
allo sterno diconai coste vere; le cinque inferiori che 
non arrivando sino allo sterno si attaccano alle supe- 
riori , o mestano libere, diconsi coste false. 

COSTIPAZIONE. S'intende d’ ordinario con questa 
parola la stitichezza dell’ alvo , ossia la mancanza e 
scarsezza delle scariche alvine; sebbene volgarmente 
dicasi costipazione anche l' infreddatura o raffreddore 
del rapo e del petto. 

COSTITUZIONE. Esprime »’ indole , la natura o 
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la particolare maniera d' essere come di tutte le cose 
in genere così in particolare dei nostri corpi} pei 
quali Costituzione significa appresso a poco lo stesso 
che Temperamento. Le costituzioni dei corpi ponno 
esser tante quante sono le persone, perchè ciascuno 
avendo una natura sua propria deve necessariamente 
avere una costituzione propria e individuale: quindi, 
diciamo volgarmente, costituzione forte, robusta , de- 
bole, delicata, ec., per significare la natura o la tempra 
corporea forte , debole , delicata , cc. , di una persona. 

COTENNA 1>EL SANGUE. Si chiama quella crosta 
bianca, d’ordinario resistente, dello spessore di una 
o più linee , formatasi alla superficie del crassamento 
del sangue estratto nel salasso e la quale sovente in- 
dica infiammazione} per cui dicesi anche crosta in- 
Jìammatoria. 

CRANIO. Si chiama la metà superiore della testa , 
ossia quella scatola ossea che racchiude il cervello 
ed è formata dalle ossa frontale , parietali, temporali, 
occipitale, etmoide e sfenoide, in tutto al numero 
di otto. La parte superiore di questa scatola dicesi 
volta, e l’inferiore base. Sono rimarcabili sulla prima 
presso il feto , le suture e le fontanelle } le quali 
permettendo una certa mobilità alle ossa che la com- 
pongono le danno facoltà di restringersi sopra sè stessa 
e diminuire il proprio volume nel momento del parto } 
ciò che favorisce non poco il compimento di questa 
finzione. 

CRASSAMENTO. Chiamasi quella massa di color 
rosso-cupo, soda, carnosa e resistente, che forma il 
sangue raccolto p. e. dal salasso in un vaso, e lasciato 
in quiete , a separarsi dalla sua parte acquosa , ossia 
dal siero. 

CRASSI o GRASSI. È il nome proprio di una 
parte degli intestini. V. Iktestihi. 

CREATURA. Si chiama generalmente qualunque 
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essere creato: in Ostetricia però intendiamo comu- 
nemente con questa parola il bambino. V. Bambino. 

CRESTA DELL'ILEO. Chiamasi dalla sua forma 
la parte superiore dell’osso ileo, ampia, spiegataci! 
incurvata a foggia di S, dalla posteriore tuberosità 
fino alla spina anterior-superiore dell’osso medesimo. 
Questa cresta compie la grande pelvi , e presta attacco 
ai muscoli addominali ed ai muscoli posteriori della 
spina c dei lombi. 

CRIPTE. Chiamano gli Anatomici i follicoli o pic- 
coli bulbi delle ghiandole cosi dette mucipare , o se- 
parataci di muco entro le membrane mucose : le me- 
desime si possono chiaramente vedere alia superficie 
interna delle labbra, ove fanno prominenza sotto la 
membrana mucosa a guisa di tanti granelli di riso. 

CRISI. V. Critico. 

CRITICO. Da Crisi che significa anche nel parlar 
comune un cambiamento od una rivoluzione straor- 
dinaria che avviene come nella natura in genere , 
così nel nostro corpo in particolare: quindi critica, 

0 climaterica si usa di chiamar nelle donne l’ età fra 

1 4° e * 4^ anni , perchè la spontanea cessazione 
delle purghe mensili e la perdita della fecondità, che 
a quest’ epoca d’ ordinario ha luogo , produce in esse 
un gran cambiamento, alterando sovente la teinpe- 
rie , o il modo d’ essere del loro corpo e divenendo 
causa di molti disturbi ed infermità. 

CROMICO. È il soprannome che si dà alle malattie 
che decorrono lentamente e sono di lunga durala : 
non di rado le affezioni croniche sono anche incu- 
rabili e persistono tutta la vita; d’onde ne venne, 
in proverbio di chiamar Cronico chi è invalido ed 
insanabile. 

CROSTA LATTEA o LATTIME. È una malattia 
propria dei bambini, che si manifesta con una mol- 
ti tudine di croste gialle 0 giallo-scure alla faccia ei 
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alla regione capellina, provenienti dalla condensazione 
idCaria di un umore denso e linfatico trasudato da 
numerose pustolelte della pelle. La malattia non è 
contagiosa ; proviene d' ordinario ila una soprabbon- 
donza di umori, o da un eccesso di nutrizione, ed 
lia molta somiglianza colla tigna. 

CRUORE. Dicesi, dal latino, la parte rossa colorante 
del sangue cd anche il sangue stesso. Cruento, di- 
ciamo ciò che dò sangue , come le ferite ; e cruen- 
tare , dicesi il provocare o far venir sangue: clic è 
quanto dire , ferir una parte con qualche istromeulo , 
d'onde inevitabilmente per l'apertura dei vasi, ne 
vien sangue. 

CUBITO. È l’espressione latina di gomito: e Cu- 
bitale, che viene od ha rapporti col gomito, come 
osso , arteria, nervo , muscolo cubitale. 

CULLA. Chiamasi il piccolo letticiuolo concavo e 
sospeso su due legni o ferri a guisa d’ arcioni per 
uso dei bambini. 

. CUORE. È un muscolo cavo destinato a spingere 
il sangue in tutte le parti del corpo col mezzo delle 
arterie ed a riceverlo dalle parli stesse col mezzo 
«Ielle vene. Quest’organo situalo nella cavità del petto 
in mezzo ai polmoni è distinto in quattro cavità . di 
cui le superiori chiamatisi orecchiette destra e sini- 
stra; le inferiori ventricoli destro e sinistro. Il Cuore 
distiuguesi ancora in due parli o metà, di cui la de- 
stra comprende l’ orecchietta ed il ventricolo destro; 
la sinistra l’ orecchietta ed il ventricolo sinistro: In 
prima metà dicesi anche cuore destro , la seconda 
cuore sinistro perchè, nell' adulto l'uno non comunica 
coll’altro; mentre nel feto avanti la nascita l’ orec- 
chietta destra comunica colla sinistra per un foro 
scolpito nel sipario intermedio divisorio così «letto 
foro ovale , come I' arteria polraonalc comunica col- 
l' aorta per mezzo di un condotto così detto arte- 
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rioso; in virtù delle quali comunicazioni il sangue 
perviene dal cuor dpstro al sinistro, dalle vene alle 
arterie, senza passare per la via dei polmoni: dopo 
la nascita, chiudendosi il foro ovale ed il condotto ar- 
terioso, il sangue bisogna che percorra i polmoni per 
giugnere dal cuor destro al sinistro. V, Circolazione. 

CUTE o PELLE. Dicesi quella membrana di vario 
colore nelle diverse razze , la quale veste ed isola 
tutta la superficie del nostro corpo , molivo per cui 
fu fletta anche comune integumento. La pelle è for- 
mala di un velamento sottile , trasparente ed insen- 
sibile , detto epidermide o cuticola che ne copre la 
superficie esterna, di un tessuto forte, stipato, ela- 
stico , ricco «li vasi e nervi , di una natura identica 
al cuojo , chiamato corio , o cute propriamente detta, 
e di un tessuto molle , soffice , sottoposto al corio , 
composto di cellulare e di grasso e detto perciò mem- 
brana adiposa. — I capelli , i peli e le unghie si 
considerano come una produzione della pelle , la 
quale , oltre di vestire il corpo , serve alla funzione 
della traspirazione , ed è l’ organo proprio del senso 
del latto. 

CUTICOLA. V. Cute. 


D 

DEBOLEZZA. È abbastanza noto il significato di 
questo vocabolo , esprimente un’ apparente o reale 
diminuzione , o decadimento delle forze vitali iu tutta 
od in una parte della macchina, per cui questa di- 
venta incapace alle ordinarie sue funzioni. In Oste- 
tricia la debolezza si riferisce principalmente ai do- 
lori del parto , i quali dicon$i deboli , quando sono 
rari , corli, languidi o non espulsivi, per cui il tra- 
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vaglio non progredisce : questa debolezza delle doglie 
ora dipende da debolezza generale della donna , ed 
ora da debolezza parziale dell’utero in séguito a sban- 
camento , a pletora o ad iniiammazione di questo 
viscere ; nei quali due ultimi casi la debolezza non è 
che apparente. 

DECIDUA. Chiamasi quella lanugine o membrana 
tomentosa che nel primo trimestre della gravidanza 
veste la superficie esterna dell 1 uovo e lo attacca alla 
faccia interna dell’utero: la medesima fornisce i primi 
rudimenti alla placenta , e dicesi Decidua o caduca 
perchè , secondo la comune opinione , dopo il terzo 
mese decade o svanisce. 

DECORSO. Da decorrere, che significa andare , pro- 
gredire , avanzarsi; per cui Decorso vale andata, an- 
damento , progresso o avanzamento ; e lo diciamo 
come del corso di tutte le cose in genere, così in 
particolare del progredimento naturale o non naturale 
delle malattie, della gravidanza , del parto , del puer- 
perio , ec. : nel primo caso diciamo , il decorso natu- 
rale , nel secondo il decorso anomalo , irregolare , 
morboso , o non naturale. 

DECOTTO. Dicesi un rimedio qualunque in forma 
liquida , sciolto mercè la cottura in un veicolo , che 
per lo più è l’ acqua : tali sono il decotto d’ orzo , 
di gramigna , di china , ec. 

DECUBITO. Significa giacitura, venendo da de- 
combere che vuol dire giacere ; e si dice ordinaria- 
mente degl’ infermi costretti a letto per più o men 
lungo tempo. Volgarmente nel linguaggio delle infer- 
merie chiamatisi Decubiti le piaghe e le gangrene che 
formatisi in diverse parti , e più spesso al sacro o ai 
trocanteri degli ammalati pel lungo decombere. Quindi 
Decubito degli infermi significa il giacere o decombere 
che essi fanno ; e piaga o gangrena da Decubito signi- 
fica una piaga o gangrena fattasi per la giacitura. 
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DEFORME. È lo stesso che sformato , irregolare, 
mostruoso , o che non ha forma regolare. In Oste- 
tricia riferiamo ordinariamente questa parola alla 
pelvi , la quale diciamo Deforme, quando deviando 
dalla sua naturai configurazione mostrasi contorta , 
gibbosa, contraffatta con un osso più piccolo, o più 
grosso , rivolto all’ indentro o all’ infuori , più alto o 
più basso del compagno, e simili. La pelvi deforme 
sovente è anche viziata nc’ suoi diametri peccando 
per eccesso o per difetto , ma non costantemente , 
osservandosi talvolta ad onta della deformità la giu- 
stezza delle dimensioni : ciò che ha dato motivo ad 
una distinzione alquanto sottile tra deformità e vizio- 
sità della pelvi.. V. Vizio. 

DEFORMITÀ. Dicesi ciò che è deforme , o che pre-' 
senta una forma irregolare e mostruosa. 

DEFLORAZIONE. Dal latino defiorare che signi- 
fica sfiorare , disfiorare*, togliere o cogliere il fiore ; 
quindi Deflorazione vale sfioritura , levata o presa del 
fiore; e lo diciamo nel parlar polito dello svergina- 
mento o violazione delle fanciulle, in cui si toglie o 
si rapisce loro il fior virgineo. 

DEIEZIONE. Significa dal latino rigetto, scarica, 
deposizione , e dicono i Medici l’ evacuazione del- 
1’ alvo , o l’ andata di corpo : per cui defezione alvina 
è lo stesso che scarica di ventre. 

DELIQUIO o SVENIMENTO. È una malattia dei 
nervi in cui la persona che ne è sorpresa si sente 
improvvisamente venir meno od opprimere le forze 
ed il respiro , le s’ intorbidano i sensi e la mente , 
impallidisce e cade tramortita per riaversi poco dopo 
spontaneamente , o sotto qualche forte impressione , 
p. e. , del freddo , dell’ aria libera , di un odore , ec. 
Le donne di costituzione delicata , di nervi molto sen- 
sibili o convalescente sono facilissime al deliquio. 

DELIRIO. Chiamasi un' alienazione o depravazione 
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dell’ umano inlellello , quando cioè per malattia del 
cervello taluno giudica falsamente delle cose più or- 
dinarie , e prende per verità reali gli errori della pro- 
pria mente , che ogni persona assennata giudica e 
ritiene per tali. Quest’ aberrazione della mente si 
manifesta d’ ordinario in individui già ammalati e 
febbricitanti , cd ha più gradazioni o varietà , distin- 
guendosi il delirio mite, l’allegro, il furioso, ec. 

DENARO o SCRUPOLO. Chiaqiasi un peso me- 
dico equivalente a 20 o 34 grani, ossia alla terza par, le 
di una dramma e alia ventiquattresima di un'oncia. 

DENTI. I denti, come è noto, sono tanti ossicini 
di forma conica o piramidale, i quali incastrati nelle 
due mascelle servono alla masticazione. 11 loro nu- 
mero totale è di 30 nei ragazzi , di 38 a 3 a negli 
adulti, metà per ogni mandibola, e di cui i quattro 
medj chiamansi incisivi; i due laterali che imme- 
diatamente vi succedono canini; e gli altri diconsi 
molari. Ogni dente è distinto in tre parti: la prima, 
della corona , che è l’ esterna sporgente fuor dalla 
gengiva ; la seconda , o il collo , che è un piccolo 
restringimento immediatamente sottoposto alla coro- 
na; e la terza, o la radice, che sta incastrata nell' al- 
veolo , ed ora è semplice , ed ora doppia , tripla 
e quadrupla. In ogni dente , oltre la sostanza ossea 
che nc forma la massima parte, vi ha una sostanza 
bianca , lucida , eburnea , coprente l' intera corona , 
e la quale dicesi smalto o sostanza vitrea del dente. 
Se poi si spacca o divide per metà un dente, si sco- 
pre che internamente esso è cavo e contiene un’ ar- 
teriuzza, una piccola vena ed un nervetto riuniti ili 
una molle gelatina delta polpa del dente, e la quale 
serve alla sua nutrizione. É noto finalmente che i 
denti della prima età, delti decidui o da latte, cadono, 
fra i sette od otto anni, e vi succede una nuova serie 
di denti detti permanenti , perchè restano fino alla 
morte o alia vecchiaja. 
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DENTIZIONE. Chiamasi quel processo, mediante 
il quale la natura effettua io sviluppo e la sortita dei 
denti. 1 denti da latte cominciano a prorompere verso 
il sesto o settimo mese dalia nascita; primamente i 
due incisivi medj inferiori , poi in ordine successivo 
gli incisivi medj superiori , gli altri due incisivi 
sopra e sotto ; i due primi molari sopra c sotto ; i 
due canini sopra e sotto; e finalmente il secondo pajo 
di molari sul finir del secondo o terzo anno. L’ u- 
scita dei denti da latte è accompagnata nei bambiui 
da gonfiezza, tensione, calore accresciuto, e dolore 
delle gengive, rifiuto dei cibi, inquietudine, males- 
sere generale , febbre e diarrea : ed è questo com- 
plesso di fenomeni o sintomi che si chiama lavoro 
della dentizione. L 1 uscita dei denti permanenti , os- 
sia la seconda dentizione si fa generalmente con 
molto minore incomodo della prima, e succede, come 
è noto , sul finire dell' infanzia. 

DEPENDENZE , APPARTENENZE o APPENDICI 
DELL’UTERO. Chiamasi l’assieme delle parti che 
appartiene a quest’organo, e pende da’ suoi lati; 
quali sono le Trombe falloppiane, gli Ovarj, i Le- 
gamenti larghi e i Legamenti rotondi. 

DERETANO. Significa la parte di dietro o poste- 
riore di un corpo: d’onde la parte deretana per la 
parte postrema o di dietro: più comunemente nel- 
1 uomo intendesi per deretano, il sedere o le na- 
tiche , formanti appunto l’ infuna e postrema parte 
del tronco. 

DERIVAZIONE. Da derivare, clic significa proce- 
dere, provenire, trarre origine ed anche richiamare , 
attirare, o tirare a se: quindi derivazione vale tanto 
provenienza , o origine , come richiamo , appello o 
chiamata a sè : e dicono soveitte i Medici ili que- 
st’ ultimo significato derivazione e far una derivazione, 
quando per 1’ applicazione dei limedj in un sito 


Digitized by Google 


6a 

chiamano quivi gli umori ed un eccesso di vita , per 
sottrarli ad una parte lontana ammalata colio scopo 
di risolvere o dissipare la di lei malattia : cosi il 
vescicante che applicasi al collo nell’ infiammazione 
cronica degli occhi ; il fonticolo che si mette sulla 
pelle del ventre in un male cronico dell’ utero , del 
fegato, ec., chiamasi una derivazione, perchè realmente 
1’ uno e l’ altro mezzo richiamando a sè gli umori e 
la vita , ne fa sottrazione alle parti ammalate e ajuta 
quindi , o procura la loro guarigione. 

DESQUAMM AZIONE. Da desquammare o squam- 
mare , che significa separarsi in forma di squammc 
o di piccole laminette ; quindi Desquammazione vale 
separazione o distacco di squamme ; e dicono i Me- 
dici principalmente dell’ epidermide , o cuticola o so- 
prapelle , quand’ essa per un’ eruzione od efflorescenza 
qualunque si stacca in forma di piccole lamine simili 
alle squamme o scaglie dei pesci : ciò che dicesi an- 
che esfogliazione , perchè la pelle sembra in certo 
modo csfogliarsi. 

DETORSIONE. Da detorcere, che vuol dir raddriz- 
zare o rimettere dalla torsione o stortura sofferta , 
quindi Detorsione vale raddrizzamento: e lo dicono 
come termine d 1 arte gli Ostetrici , per significare 
l’ ultimo movimento che fa la testa del bambino sor- 
tendo dalla vulva nel parto, onde raddrizzarsi e rimet- 
tersi dalla torsione o contorcimento sofferto entro la 
pelvi. Questo movimento dicesi anche di restituzione. 

DEVIAZIONE. Esprime generalmente l’ errare o 
sortir di cammino di una cosa o di un fenomeno 
qualunque : ed in Ostetricia chiamansi frequentemente 
Deviazioni le cattive posizioni che 1’ utero prende en- 
tro la pelvi e nel cavo addominale : tali sono 1' an- 
tiversione, la retroversione e le obbliquità. Dicesi 
del resto, deviazione del feto, quando questo è mal 
situato nella matrice; deviazione del parlo, quando il 
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travaglio declina dalla via naturale , e va discorrendo. 

DIAFRAMMA. È un muscolo membranaceo il quale, 
a guisa di mobile sipario, divide la cavità del petto 
da quella del basso ventre , forma il pavimento della 
prima e la volta alla seconda , serve alla respira- 
zione , ed è una delle potenze ausiliarie più valide 
che effettuano il parto. 

DIAFORETICO. Significa, dal latino, sudorifero; e 
chiamano i Medici diaforetici tutti i rimedj che fanno 
sudare. — Diaforesi, dicesi la traspirazione copiosa 
al punto di sudare , ossia l' atto stesso del sudare. 

DIAGNOSI. Significa , dal greco , il giudizio , la co- 
noscenza o ricognizione di una malattia , mercè V esame 
attento de’ suoi fenomeni e delle cause che la pro- 
dussero. L 1 esame che la Levatrice fa della donna 
gravida, partoriente e puerpera, raccogliendo diligen- 
temente tutti i segni , o fenomeni di questi stati per 
constarne o verificarne la presenza , è una specie 
di diagnosi della gravidanza , del parto e del puer- 
perio , simile a quella che fa il Medico per verifi- 
care 1’ esistenza di una malattia. 

DIAGONALE. Chiamasi una linea che divide per 
mezzo le figure rettangolari , ossia le figure risultanti 
di lati e di angoli , come il quadrato , il triangolo , ec. : 
prendendo ad esempio il quadrato, la sua diagonale 
sarebbe quella linea , che , scorrendo fra due angoli 
opposti, lo divide in due parti perfettamente eguali : 
infatti la diagonale è per le figure angolari ciò che 
è il diametro per il cerchio. 

DIAMETRO. Dicesi una linea che scorrendo fra 
due punti opposti di un circolo , o di una data pe- 
riferia , attraversandone il centro ne misura la capa- 
cità. A quest' ultimo scopo gli Ostetrici distinsero i 
diametri della pelvi, e i diametri della testa del feto, 
tracciando colla mente delle linee fra diversi punti 
più distanti ed opposti della periferia di queste parti, 
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onde misurarne le relative loro grandezze, e mettersi 
così alla portata di comprendere dalle proporzioni 
loro il meccanismo del travaglio del parto , e la qua- 
lità del soccorso che in caso di sproporzione o vizio 
potrebbe abbisognare. I diametri ammessi nell’ utero 
servono allo stesso oggetto di darci un’ idea della sua 
capacità relativamente al feto che contiene. 

DIARREA. È una malattia delle intestina, caratte- 
rizzata da evacuazioni frequenti c più o meno co- 
piose di materie fecali o d’altra natura, con borbot- 
tamento di ventre, ventosità, e talvolta anche dolori 
colici , nausea e vomito. 

DIASTOLE. Significa, dal greco, dilatazione, espan- 
sione, allargamento, e adoperano questa parola i Medici 
per dinotare lo stato di rilasciamento, o di cedenza 
del cuore e delle arterie, succedente alla loro con- 
trazione o stringimento sopra sè stessi , che dicono 
sistole, espressione parimente greca di contrazione 
o stringimento. Nella diastole il cuore rilasciandosi 
si apre e riceve il sangue } nella sistole contraendosi 

10 caccia fuori. 

DIETA, REGIME DIETETICO, DIETETICA. 
Dieta e Regime dietetico esprime propriamente il co- 
stume e la regola del vivere , ossia 1’ uso giusto e 
moderato di tutte le cose necessarie alla vita per 
conservarsi la salute e preservarsi dalle malattie: tali 
sono i cibi, le bevande, il moto, la quiete , l'aria, 

11 vestimento , la veglia , il souno c le adozioni del- 
l’ animo. Dietetica poi è il nome che si dà a quella 
parte ths® medicina che insegna a conoscere eil usare 
debitamente delle cose mentovate, y Nel linguaggio 
volgare per dieta s intende 1’ astenersi dal cibo , il 
digiunare o mangiar poco, allo scopo di prevenire o 
guarire una malattia: il che si esprime colle parole 
stare a dieta ed osservare l.i dieta. Dieta si dice an- 
cora negli Spe llili, la quantità c qualità de: cibi die 
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si dà agli infermi e si distinguono per esempio la 
dieta i.*, a.*, 3.*, 4% portante ciascuna una deter- 
minata misura e qualità di cibi e bevande die si 
concede loro giornalmente.. 

DIFETTO. Esprime mancanza non solo nella quan-t 
tità e misura , ma anche nella qualità e natura di una 
cosa qualunque. In Ostetricia la parola difetto si ri- 
ferisce generalmente alla pelvi, ed esprime piccolezza 
o mancanza delle sue giuste dimensioni o diametri , 
significata dall’ espressione vizio per difetto ; il quale 
è l’opposto del vizio per eccesso, ossia della troppa 
grandezza e sovrabbondanza nelle naturali dimensioni 
della pelvi. V. Vizio , Eccesso. 

DIGESTIONE. Dicesi quella funzione naturale, 
mercè la quale i cibi e le bevande introdotti nel nòstro' 
corpo subiscono, grado grado, mutazioni tali da som- 
ministrare una linfa nutritiva destinata ad identifi- 
carsi alle diverse parti della macchina animale ondo 
ripararne le perdite. L’ organo che adempie questa 
funzione dicesi tratto o canale alimentare , il quale 
incomincia dalla bocca, e, protraendosi lungo le fauci , 
l’esofago, lo stomaco e le intestina, finisce all’orificio 
dell’ano. I cibi adunque introdotti in bocca, quivi f 
mediante la masticazione, si sminuzzano, si triturano, 
s’ammolliscono e s' impastano colla saliva, per discen- 
dere sotto forma di bolo o boccone , mercè la deglu- 
tizione, nell’esofago e nello stomaco j ove, per l’a- 
zione di questo viscere ed il miscuglio dei socchi 
gastrici separati dal medesimo , si convertono in una 
poltiglia omogenea , bianco-rossiccia o color grigio , 
detta chimo ; la quale passando per l’orificio de! 
piloro nelle intestina, quivi si mescola coi succhi 
enterici dalie medesime separati , colla bile venuta 
dal fegato e colla saliva del pancreas : in virtù di 
questo miscuglio, e della cooperazione delle intestina 
stesse, si lavora e si estrae dal chimo una linfa te- 
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pue , latticinosa ,.^tta chilo ; la quale, assorbita lungo 
'il tubo intestinalé^dai vasi lattei o chiliferi , viene 
finalmente trasportata nella massa del sangue per ser- 
vire agli usi cbe'^sopra si accennarono. 11 residuo che 
rimane dei cibi ,*Sucapace di servire alla nutrizione , 
passa, come corpomorto , per le intestina, e viene eva- 
cuato dall'ano sotto il nome di fecce o escrementi. 

DIGIUNO- È il nome proprio di un’intestino. 
V* Intestisi. 

DIRETTO, RETTO o DIRITTO. Chiamano così 
vgli Ostetrici il diametro antero-posteriore del distretto 
superiore ed inferiore della piccola pelvi ; il qual 
diametro nel primo distretto si estende dal promon- 
torio del sacro alla sinfisi del pube, e nel secondo va 
dall’ apice del coccige alla sinfisi stessa : ambedue que- 
sti diametri contano quattro pollici circa di lunghezza. 

DISENTERIA. È un flusso degli intestini che si 
manifesta con dolori colici, borbottamenti di ventre, 
frequentissime evacuazioni di materie mucose e san- 
guinolenti , gran bruciore e premito all’ ano. Questa 
malattia, che ha qualche rassomiglianza colla diarrea, 
non è sovente che una costipazione o raffreddore 
degl' intestini. 

DISPOSIZIONE. Significa suscettibilità o attitudine 
a qualche cosa. I Medici usano tutto giorno questa 
parola per esprimere l’inclinazione o suscettibilità 
dei corpi e delle persone a contrarre delle malattie : 
dicesi ancora buona disposizione di corpo , per signi- 
ficare la buona sua natura non inclinata ai mali ; 
e cattiva disposizione, per cattiva natura del mede- 
simo che lo inclina alle infermità , e lo rende ac- 
ciaccoso. 

DISPOSTO. Vale inclinato o propenso a qualche 
cosa. Parlando di corpo . esprime la buona o cattiva 
tempra del medesimo che lo rende difficile o facile 
al mali. 
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DISSEZIONE. Significa dal latino divisione o se- 
parazione col taglio; comunemente in medicina si 
prende questa parola come equivalente ad apertura 
o taglio di un cadavere per far qualche osservazione: 
d'onde le espressioni dissecare un cadavere, e disse- 
zione di un cadavere. 

DISTRETTO o STRETTO. Significa un luogo o 
spazio angusto, relativamente ad uno più ampio che 
gli è vicino. In Ostetricia la parola Distretto si rife- 
risce alle aperture d'ingresso e d’uscita della piccola 
pelvi , più anguste dell’ escavazione a cui conducono. 
Distretto superiore chiamasi 1 apertura d’ ingresso : 
Distretto inferiore quella di uscita. 

DISURIA. È un termine medico che significa dif- 
ficoltà e bruciore d orina , quando cioè si piscia a 
stento, goccia a goccia e con dolore. 

DIURETICO. Chiamano i Medici ogni rimedio , 
che promove un’abbondante separazione d’ orine: e 
diuresi dicono 1’ atto stesso dell orinare. 

DOCCIA e DOCCIATURA. Doccia significa semi- 
canale ; e docciatura dicesi lo sgocciolio di un liquido 
che cade dalia doccia — In medicina coll’uno o 
l' altro di questi vocaboli si esprime una particoiar 
maniera di medicare: quando cioè si fa cadere un 
liquido sgocciolando da una certa altezza sopra una 
parte del corpo per qualche scopo curativo. 

DOCIMASIA POLMONARE. Chiamano così i Medici 
e gli Ostetrici l' esperimento che si fa coi polmoni di 
un bambino morto immergendoli nell’acqua, onde 
riconoscere dal loro galleggiare o sommergersi , se la 
creatura ha respirato o no avanti di morire e quindi 
se è morta avanti o dopo la nascita: poiché, come 
è nolo , se il bambino è morto entro il seno ma- 
terno sanza respirare , i polmoni non contenendo 
aria, gettati nell’acqua si sommergono; e viceversa 
»o è morto dopo la nascita e dopo aver respirato , 
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i polmoni trovandosi distesi dall' aria galleggiano sul- 
1' acqua. 

DOLORE o DOGLIA. È una molesta sensazione 
dell'anima proveniente dalla viva irritazione dei nervi 
di una parto qualunque. In Ostetricia la parola dolore o 
doglia esprime uno dei fenomeni proprj e caratteristici 
del parlo , proveniente direttamente dalle contrazioni 
naturali dell'utero e dalla conscguente dilatazione dei 
suqy orificio e delle altre parti molli , che debbono 
dar passaggio alla creatura. Tale è l’ indole almeno 
del Dolor vero ; il quale , costituendo il fenomeno pre- 
cipuo e più costante del parto , si è preso nel lin- 
guaggio comune a sinonimo od equivalente della 
contrazione dell’utero, eia cui proviene, e si sono 
quindi divisi e denominati gli stadi del travaglio dalla 
diversa qualità o carattere dei Dolori stessi ; cosi 
chiamasi volgarmente lo stadio primo dei Dolori 
presagi enti, lo stadio secondo dei Dolori preparanti , 
lo stadio terzo dei Dolori proprj , e lo stadio quarta 
dei Dolori conquassanti. Il Dolore così detto falso 
non procede dalle naturali contrazioni dell’utero, ma 
da una malattia accidentale che complica la gravi- 
danza ed il parlo. V. Falso. 

DOSE Significa una quantità data o determinata ; e 
sono i Medici che usano principalmente questa parola 
per indicare la quantità di rimedio che 1’ ammalato 
«leve prendere ogni volta e in un dato tempo; così 
dicono, per esempio, la dose del rimedio è di un grano, 
di un denaro per ora, ogni due ore, tre volte al 
giorno , ec. , per dire che la quantità del rimedio che 
l’ ammalato prende è di un grano , un denaro per 
ora. ec. 

DOVER] DELLA MAMMANA. S’ intende tutto ciò 
che la Levatrice è obbligata d’ osservare e di fare 
nell’esercizio della propria professione , e la di cui 
trnscuranza le può giustamente venir imputata ad er- 
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rore o delitto. Questi doveri sono moltissimi, ed uni- 
camente lo studio esatto della teorica dell’ arte e la 
buona pratica ne possono dare la più ampia cogni- 
zione ed abilitare alla loro osservanza. 

DRAMMA. Chiamasi un peso medico detto volgar- 
mente grosso , ed equivalente a tre denari , o all’ ot- 
tava parte di un’oncia. 

DUODENO. È il nome proprio di un intestino. 



ECCESSO. Da eccedere , che significa oltrepassare, 
andar al di là, sopravanzare: quindi eccesso ed ec- 
cedere vale oltrepassata , sopravanzamento. Gli Oste- 
trici dicono della pelvi, peccare per eccesso, quando 
la medesima eccede nell’ ampiezza , ed i suoi dia- 
metri oltrepassano le dimensioni naturali} come vice- 
versa , peccare per difetto esprime la deficienza o 
mancanza della giusta capacità , ossia la ristrettezza 
della pelvi per una cortezza non naturale de’ suoi 
diametri. 

ECCITANTE. Da eccitare, che significa istigare, 
smotere o provocare: quindi eccitante, che provoca, 
scuote o attizza. 1 Medici dicono eccitanti i rimedi 
che , operando in questo modo sulla fibra risvegliano 
o aggiungono forza e vigore al corpo , per cui si 
amministrano nelle malattie di debolezza e di tor- 
pore ; tali sono il vino , la china , la canfora , il 
muschio, ec. 

ECH1MOSI. Significa un' effusione di sangue nella 
tessitura della pelle, o sotto la medesima, prodotta or- 
dinariamente da percossa, in virtù della quale rom- 
pendosi alcuni vasi sanguigni il sangue si stravasa 
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e forma una macchia otl un tumore livido o nerastro, 
che diciamo poi Echimosi. 

EDEMA, EDEMAZ1A. Chiamasi una gonfiezza cro- 
nica, lucida, fredda, indolente e diffusa della pelle, 
formala da effusione di siero sotto la medesima. 
Si osserva frequentemente questa Edemazia agli arti 
inferiori ed alle grandi labbra negli ultimi tempi 
della gestazione, e procede da un impedimento nella 
conduzione della linfa, per una compressione che 
l’utero gravido esercita sopra i vasi linfatici , motivo 
per cui il siero si spande sotto la cute. 

EFFIMERA. Dal .greco Effimero che significa diurno, 
quotidiano , di un giorno; per cui effimera o effemera 
dicono i Medici una febbre che dura un sol giorno. 
Nel parlar comune poi effimere diciamo per similitu- 
dine tutte le cose fugaci e passaggere , che durano 
poco e presto venule scompujono. 

EFFLORESCENZA. Si chiama un’ eruzione, espul- 
sione , o sortita che si fa alla superficie della pelle 
di una moltitudine di macchie , pustole , nodi , ve- 
scichette, ec. , con successiva formazione di croste, o 
separazione di epidermide in squamine , crusca o fa- 
rina, ec. Quest’ Efflorescenza, quando è acuta c ac- 
compagnata da febbre, chiamasi dai Medici esantema; e 
quando è cronica e senza febbre, dicesi impetigine: 
l’ Effiorescenzti del vajnolo e della scarlattina sono 
mi esempio dell’ esantema ; quella della rogna e del- 
l’erpete servono d’esempio per l’ impetigine. 

ELETTUARIO o LATTOVARO. Dicesi una forma 
di rimedio composto di varj ingredienti incorporati 
cou miele o zuccaro da prendersi in bocconi. 

ELISIRE. Si chiama un rimedio in forma liquida, 
composto di varie sostanze stimolanti , aromatiche , 
volatili , assai diffusive, sciolte in qualche spirito, il 
quale preso internamente ravviva cou gran prontezza 
lo stomaco e i nervi , eonte farebbe un rosolio, con 
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cui lia in realtà molta similitudine. Si usa nella de- 
bolezza dei nervi. 

EMACIAZIONE. Significa dimagramento , consuma- 
zione , consunzione generale o parziale del corpo. V. 
Consunzione. 

EMBRIONE. Significa, dal greco, la creatura finché 
cresce e si sviluppa nel seno materno : però dopo la 
metà della gravidanza la diciamo piuttosto feto , riser- 
vando nel linguaggio comune degli Ostetrici il nome 
di embrione alla creatura ancora imperfettamente svi- 
luppata dei primi mesi. 

EMBRIOLOGIA. Chiamasi la dottrina dell’ em- 
brione, ossia un discorso o trattato su tutto ciò che 
concerne V embrione, come sviluppo, anatomia, fisio- 
logia , malattie del medesimo , ec. 

EMBRIOTOMIA. Significa taglio o anatomia del- 
V embrione, e dicesi dagli Ostetrici quell’ operazione, 
mediante la quale si taglia e si estrae a pezzi dal 
seno materno un feto morto, che non può sortire da 
per se. 

EMBROCAZIONE. Chiamasi l’ unzione o fomenta- 
zione che si fa sopra una parte ammalata con grasso , 
olio tepido, o altra sostanza medicamentosa. 

EMETICO. Significa vomitorio, ossia un rimedio 
che eccita il vomito; ed E mesi , dicono i Medici l’atto 
del vomitare. 

EMICRANIA. Significa mezzo cranio ; ma tanto i 
Medici che il volgo intendono per Emicrania un 
dolor di testa , che prende solamente una metà del 
capo. 

EMISFERO. Significa mezza sfera o la metà di un 
globo , di una palla : così gli Anatomici chiamano 
emisferi cerebrali le due parti eguali che formano 
il cervello. 

EMMENAGOGO. Così chiamano i Medici, dal gre- 
co, un rimedio qualunque capace di provocare la 
mestruazione. 
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EMOLLIENTE o MOLLITIVO. • Ciò che ammol- 
lisce e rilascia: per cui diconsi Emollienti i rimeilj, 
i quali applicali all’ esterno , o presi internamente 
producono un tale effetto , come sono le sostanze 
oleose, lattee, mucilnginose , pingui in forma di pap- 
pa , fomento , decotto , ec. 

> EMORRAGIA. Significa generalmente un flusso, o 
scoio di sangue «la qualche parte del corpo, per rot- 
tura . aprimento, dilatazione o corrosione dei vasi 
che lo contengono. Questo flusso sanguigno, che prende 
diversi nomi secondo i diversi luoghi da cui ha 
origine, chiamasi menorragia, quando proviene dal- 
l’utero j e piìi volgarmente perdita o rilasso. 

• EMORROIDI. Diconsi alcuni tumoretti più o meno 

S 'rossi , di forma conica , situati attorno , o dentro 
'orificio dell’ ano, e varj nel numero da due a sei: 
d’ordinario questi tumori non dolgono e sono avviz- 
ziti ; ma quando s’ ii.fìammano , si fanno rossi , tesi 
e dolenti , e crepando tramandano sangue. Le Emor- 
roidi esterne si vedono di fuori circondare l’orificio 
dell’ ano ; le interne restano nascoste entro il mede- 
simo , e non ne escono che sotto gli sforzi dell’ andar 
di corpo. Questa malattia è sovente nelle donne una 
conseguenza della gravidanza, e la complica. 

EMP1ASTRO. Chiamasi un medicamento esterno 
fatto di varie droghe colte ed unite in una massa 
solida e glutinosa, «die si distende poi sopra panno- 
lini per applicarla alle parti ammalate. Questa forma 
di medicamento dicesi più comunemente Cerotto 
giacché nel linguaggio volgare per Empiastro s’ in- 
tende l’ordinaria pappina, o polentina, che i Chirurgi 
chiamano Cataplasma. 

EMUNTORIO. Da emungere, che vale smugnere , 
trarre o cavar fuori: quindi Emuntorio significa luogo, 
o apertura da cui si smugne o sorte fuori qualche 
cosa : quindi i Medici dicono emuntorj le naturali e 
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non naturali aperture del corpo , d’ onde si cava 
fuori o si evacuano delle materie : così la pelle è 
l’emuntorio naturale del sudore, i reni sono l’ emun- 
torio delle orine , un fonticolo od una piaga alla 
gamba è un emuntorio morboso o non naturale delle 
marcie , ec. V. Colatorio. 

ENEMA o CLISTERE. Chiamasi una lavatura ed 
anche un 1 injezione di medicamenti liquidi per l’ano 
mediante una siringa. 

ENFISEMA. Significa, dal greco, inflazione, o tu- 
more per aria soffiata ; per cui dicono i Chirurgi 
Enfisema un tumor bianco , lucente , elastico , cre- 
pitante, circoscritto o diffuso, formato da aria raccolta 
o girante sotto la pelle. 

ENTERALGIA. Termine greco esprimente Colica 
intestinale , ossia dolore degl’ intestini. 

ENTERtTIDE. Significa infiammazione degl’ inte- 
stini. 

ENURESI. Dicesi 1’ incontinenza d’ orina , ossia 
l’ impotenza di ritenere le orine, per cui queste scap- 
pano alla persona contro sua voglia. Una tale malattia 
si manifesta talvolta dopo il parto, per paralisi o de- 
bolezza del collo della vescica orinaria , ovvero anche 
per fistole in questa parte , cagionate dalla lunga 
dimora della testa del feto nell’ escavazione. 

EPATITIDE. Significa dal latino infiammazione del 
fegato-, ed Epatico diciamo ciò che è, proviene od 
ha rapporto col fegato, come arterie, vene, nervi 
epatici , ec. 

EPICQLICA REGIONE. Chiamasi la regione late- 
rale media del basso ventre fra l’ipocondrio e la re- 
gione dell’ ileo , una destra e l’ altra sinistra : corri- 
spondono internamente alle regioni epicoliche, parte 
degli intestini , e i reni. V. Addome. 

EPIDEMIA. Significa, dal greco, una malattia che è 
diffusa sul popolo attaccandolo in totalità , od in gran 
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parte, per una causa generale dominante nel paese; 
tali sono sovente le costipazioni , i raffreddori , le 
infiammazioni di petto , ec. 

EPIDERMIDE. V. Cute. 

EPIGASTRIO. Chiamasi così la regione superiore 
media del ventre situata fra i due ipoeondrj : ti 
corrispondono internamente lo stomaco , parte del 
fegato ed il pancreas. 

EPIGLOTTIDE. Che è sopra la glottide. Gli Anato- 
mici chiamano con tal nome una cartilagine di forma 
oblunga situata alla base della lingua sopra la fessura 
della laringe detta glottide , a cui serve di coperchio 
nella deglutizione degli alimenti , onde questi non vi 
scappino dentro. 

EPILESSIA o MAL CADUCO. È una malattia dei 
nervi espressa da una convulsione violenta ed irre- 
golare di tutto il corpo, con perdita dei sensi, schiuma 
alla bocca, oppressione del respiro, e sovente perdita 
involontaria delle fecce e delle orine : questa con- 
vulsione dura d’ordinario pochi minuti e ritorna di 
tempo in tempo. 

EPIPLOO. V. Omento. 

EPISPASTICO. Significa dal greco , cosa che attrae 
o tira a sè ; laonde chiamano i Medici epispastici quei 
rimedj , i quali , applicati sulla pelle , per l’ irritazione 
che apportano, fanno sollevare delle vesciche, e tirai» 
fuori gli umori: tali sono la senape, le cantaridi, ec. 

EPISTASSI. Espressione greca dell’emorragia , a 
flusso di sangue dal naso. 

EPITELIO. Chiamano cosi gli Anatomici una sot- 
tilissima espansione membranosa, o velamento, simile a 
tela d’aragno, che copre le membrane mucose c fa le 
veci di epidermide o cuticola : nelle afte dei bambini 
si vede sovente questa membrana staccarsi dal cavo 
della bocca sotto forma di stracci bianchi, semitra- 
sparenti e di facile lacerazione. 
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EREDITARIO. Ciò che si acquista in ìspecie dai 
parenti, di cui siamo gli eredi naturali 5 quindi eredi- 
tarie dicono i Medici tutte le malattie, il di cui 
gerine o la disposizione ereditammo dai genitori, per- 
chè questi ne erano infetti : tali sono la tisi , le scro- 
fole, la gotta, il mal venereo, ec. Congenite, diconsi 
invece le malattie che si contrassero nell’ atto della 
generazione o della gestazione entro l’utero materno, 
e si portarono poi colla nascita , senza che i geni- 
tori ne fossero attaccati : tali sono il labbro lepo- 
rino, i piedi torti, la spina bifida, e tutti i difetti di 
conformazione , la di cui causa ci è per lo più ignota. 
Acquisite, acquistale o accidentali, diconsi tutte le 
altre malattie che si prendono nel commercio della 
vita. 

ERITEMA. Significa , dal greco , rossore; per cui i 
Medici prendono la parola Eritema per una leggiera 
infiammazione cronica delia pelle accompagnata da 
rossore, distensione, incalorimento, prurito j e talvolta 
ancora da disquammazione o distacco in forma di 
squamine della cuticola. L ’ eritema è una risipola in 
leggier grado. 

ERMAFRODITO. Chiamano i Medici e i Naturalisti 
tin individuo, il quale abbia in sè i due sessi ma- 
schile e femminile. Nella nostra specie è riconosciuto 
non darsi veri ermafroditi ; ossia delle persone dotate 
del doppio apparato di organi sessuali , e capaci di 
fecondarsi da per sè , quantunque nascano talvolta 
dei feti colle parti genitali così alterate e deformi che 
sembrino partecipare dell’ altro sesso , imitando i ma- 
schi la disposizione degli organi sessuali femminei , e 
le femmine quella dei genitali maschili : ma ciò , 
si ripete , non è che una fallace apparenza. Negli 
animali delle classi inferiori però vi hanno delle 
specie fornite in realtà del doppio sesso, e capaci di 
fecondarsi da per sè; come è parimente della maggior 
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parte delle piante. Le levatrici debbono usare molta 
diligenza nei casi resi dubbj dall' imperfetto sviluppo 
delle parti genitali dei bambini , onde non ingannarsi 
nel giudizio del sesso. 

ERNIA. Chiamasi un tumore formato dall’ uscita 
di un viscere dalla propria cavità : ovunque quindi 
yi hanno visceri e cavità si possono formare delle 
ernie, e se ne formano difatti al capo, al petto, al 
ventre , ec. Fra le ernie che interessano la levatrice 
si numerano principalmente quella che si fa all’ in- 
guine e l’ombelicale, tanto nella donna che nel feto. 
L’ ernia inguinale o crurale si manifesta col suo tu- 
more elastico, e più o meno grosso alla piegatura della 
coscia j l’ ombelicale compare dietro la cicatrice del- 
l’ ombelico , o alla radice del funicolo ombelicale. In 
qualche raro caso i bambini vengono alla luce con 
un tumore al capo , elastico , riducibile pel foro del 
cranio da cui sorte, accompagnato spesso da convul- 
sioni e costituito da una vera ernia del cervello , fa- 
cile a confondersi dalla mammana coi tumori esterni 
innocenti di questa regione. 

ESACEKBAZIONE. Significa inasprimento, o ag- 
gravamento : impiegano perciò i Medici la parola 
esacerbaziene per indicare 1’ aggravio o peggiora- 
mento che avviene nel decorso delle malattie} in op- 
posizione alla remissione che esprime il tempo del 
loro alleviamento o miglioramento. 

ESALAZIONE. Significa innalzamento o volatiliz- 
zazione nell’aria dei vapori che traspirano dai corpi 
vegetabili e animali vivi , o che si sollevano dietro la 
loro decomposizione dopo morte. Queste esalazioni , 
impregnando l' aria che per ogni dove ci circonda , 
la infettano e corrompono rendendola cattiva e ma- 
lefica per la respirazione e la salute. 

ESANTEMA. Significa , dal greco , efflorescenza , 
eruzione che si fa alla pelle, accompagnata ordinaria- 
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mente da infiammazione e da febbre ; come sarebbe, 
per esempio, il vajuolo, la scarlattina, la rosolia, ec. 

ESCARA. Chiamasi una crosta nera o cinericcia , 
formata dalla pelle o carne mortificata pel decubito, 
per l'applicazione del fuòco, o d’altro caustico. 

ESCAROTICI. Si chiamauo i riinedj caustici che 
■ fanno escara. 

ESCAV AZIONE. Significa scavo, incavamcnto o 
cavità interna; gli Ostetrici poi chiamano Escavazione. 
l’ interna cavità o capacità della piccola pelvi com- 
presa fra i due distretti superiore ed inferiore, e de- 
stinata nella femmina principalmente a contenere gli 
organi interni della generazione , la vescica orinaria 
e l' intestino retto. 

ESCENTRICO. Dicesi ciò che è fuori del centro, 
o del punto di mezzo di un corpo e di una figura 
qualunque. V. Centro. 

ESCREATO. Da escrcare , cioè espellere, cacciar 
fuori : per cui escreato vale espulsione, emissione , 
cacciata. Escreato dicono i Medici propriamente della 
materia degli sputi , che si butta fuori tossendo 
dal petto : ciò che chiamasi anche espettorare ed 
espettorazione , dinotando precisamente queste parole 
il cacciar fuori o la cacciata dal petto. 

ESCREMENTO. È il nome che si dà alle materie 
che si depongono coll’ alvo, come parte dei cibi inutile 
alla nutrizione. 

ESCREZIONI. Da escernere , evacuare , mandar 
fuori : quindi escrezione vale evacuazione ; e chia- 
mano i Medici con tal nome tutti gli umori e le 
materie che si evacuano dal corpo come inutili e 
superflue : p. e. , 1’ orina , le fecce , il moccio delle 
narici , ec. 

ESFOGLIAZIONE. V. Desquammazioxe. 

ESITO. Dal latino escire, che vale uscire , sortire, 
venir fuori; quindi Esito è lo stesso che uscita, a 
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sortila: e dicono i Medici esito delle maialile per 
finale loro uscita, o per dire la maniera con cui 
le medesime vanno a finire, il che si fa sempre in 
tre modi : colla salate cioè, colla morte, o con altre 
malattie, le quali si chiamano poi conseguenze, postu- 
mi , terminazioni od anche esiti della prima malattia , 
in quanto che servirono di uscita alia medesima. 

ESOFAGO. È un canale muscoloso che, comin- 
ciando al fondo delle fauci, discende giù lungo la parte 
posteriore del collo e del petto fino allo stomaco, a 
cui trasmette gli alimenti , le bevande e tutto ciò 
che viene ingojato. 

ESOSTOSI. Dicesi un tumore innalzatosi per ma- 
lattia dalla superficie di un osso : talvolta s' innalzano 
questi tumori ossei dai diversi punti della piccola 
pelvi , e la viziano diminuendone la capacità. 

ESOTICO. Significa dal greco , peregrino , stranie- 
ro , di lontani paesi; quindi diciamo piante, animali , 
merci, rimedj esotici, per piante, animali, merci, 
rimedj stranieri. Esotico è l’opposto d’ indigeno , che 
significa domestico , patrio , nostrale , che è nolo c 
cresciuto fra noi. 

ESPETTORAZIONE. Da espettorare , clic significa 
cacciar fuori dal petto : quindi espettorazione vale 
1’ espulsione o cacciata dal petto ; d 1 onde i Medici 
dicono Espettorazione l 1 escrezione che si fa degli 
spuli sotto lo sforzo della tosse. Espettoranti chiamano 
i rimedj che fanno espettorazione , ossia che provocano 
la separazione o il distacco degli sputi, per cui giovano 
principalmente nelle malattie di petto. 

ESPIRAZIONE. Esprime il secondo momento della 
respirazione , quando cioè, dopo avere inspirata o 
inalata 1' aria esterna entro i polmoni , la si esala o 
si manda fuori dalia bocca e dal naso come da uiv 
mantice o soffietto. 

ESPLORAZIONE. Chiamasi in Ostetricia l'esame. 
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il riscontro, o il toccainento delle parti sessuali di 
una donna, per riconoscere tutto ciò che risguarda la 
gravidanza, il parto ed il puerperio. La medesima , 
come è noto, si divide in esterna ed interna, ma- 
nuale ed istromentule, perfetta ed imperfetta, secondo 
che si fa al di fuori o dentro gli organi genitali , colla 
semplice mano o cogl 1 istromenti , colla mano intera 

0 appena con qualche dito. 

ESPOSTI. Da esporre , e diconsi oggi giorno esposti 

1 bambini che vengono messi nel torno dei Luoghi 
Pii, e degli Ospizj di Maternità, aperti dalla carità 
dei Cittadini a quegl’ infelici. 11 nome poi di esposto è 
derivato dall’antico costume di esporre , per mancanza 
di Ospizj , sulle strade , sulle piazze ed altri luoghi 
pubblici queste creature , cui il vizio , la miseria , o 
la crudeltà dei genitori abbandonava alle pietose cure 
dei passaggieri. Tali bambini si dissero anche, e di- 

, consi tuttora in nostra lingua, trovati, o trovatelli, 
perchè, in séguito alla loro esposizione , venivano tro- 
vali all’ azzardo senza saperne la provenienza: e sic- 
come la maggior parte erano o si credevano il frutto 
di unioni illegittime , si nominarono generalmente 
bastardi; d’onde i nomi di bambino esposto , trova- 
tello e bastardo sono divenuti per così dire equiva- 
lenti o sinonimi. 

ESPULSIONE. Dal latino espellere, cacciar fuori, 
far sortir per forza ; quindi espulsione vale cacciata 
o spingimento forzato da un luogo. Gli Ostetrici 
dicono espulsione del feto , della placenta , ec. , 
per significare la cacciata o sortita di questi corpi 
dall’utero, mediante le forze proprie di questo viscere 
o le ausiiiarie. 

ESPULTRICE. Dal latino espellere , cacciare o 
spinger fuori ; quindi espultrice esprime l’ attributo di 
una potenza o forza che espelle o caccia fuori ; così 
dicono gli Ostetrici espultrici le forze proprie ed 
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ausiliarie del parto , come quelle che cacciano fuori 
dall’ utero il prodotto del concepimento. 

ESSENZA. Significa l’ essere , la natura di un in- 
dividuo, o la sostanza propria di una cosa qualunque. 
Essenza dicesi anche un medicamento fatto con di- 
verse sostanze aromatiche e spiritose che si dà per 
stimolare lo stomaco ed i nervi. 

ESTERNO. Che è o sta di fuori ; relativamente 
a ciò che è dentro dicesi interno. 

ESTRATTO. Da estrarre, trarre, cavare o spre- 
mer fuori ; quindi estratto , ciò che si è cavato o 
spremuto fuori. I Medici e gli Speziali chiamano 
Bistratti i succhi e le parti attive e medicamentose 
di molte piante , che si ottengono colla spremitura , 
la decozione, o altro mezzo, e condensate poscia alla 
consistenza di una conserva per somministrarle al 
bisogno. x 

ESTREMITÀ. Significa estrema o ultima parte ; ed 
estremità chiamano i Medici e gli Anatomici gli arti 
superiori ed inferiori, ossia le braccia e le gambe come 
quelle che rappresentano le parti estreme del corpo. 

ETÀ. Chiamansi le epoche, o gli stadj diversi 
della nostra vita. Le principali di queste epoche sono 
Teid dell’infanzia, che si estende dalla nascita ai n 
od 8 anni; Y età della puerizia dagli 8 ai i 4 o i 5 
anni; l’ età dell’adolescenza o della pubertà dai i5 
ai 3 2 o a 3 anni; Y età della virilità dai a 3 o j'\ ai 
45 o 5 o anni , detta ancora età media o della matu- 
rità; Y età della vecchiaja dai 5 o in giù lino alla 
morte ; la quale quando avviene molto tardi lascia 
luogo anche all’ età della decrepitezza, che si calcola 
generalmente dai 70 od 80 anni in avanti. L’ ingresso 
e la durata di queste età variano secondo i diversi 
paesi e climi; e, portando seco ciascuna un particolare 
sviluppo, incremento, stato stazionario, e decremento 
o decadenza della macchina animale, porta pur seco 
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per necessità una particolare modificazione della vita 
e della salute, per cui l'uomo in ogni epoca della sua 
vita ha una sua propria maniera di vivere , di star 
sano e d'ammalarsi, affatto diversa dalle altre età. 

ETERE. Chiamasi un* aria leggerissima somma- 
mente elastica e volatile : i Medici poi dicono per 
similitudine etere un rimedio spiritoso, aromatico, 
assai volatile e stimolante, fatto dal miscuglio di qual- 
che acido collo spirito di vino, e che si dà per ec- 
citare in ispecie i nervi. 

ETISIA, ETIC11EZZ A. Chiamasi una consunzione 
lenta del corpo , pel marcimento di qualche viscere, 
e più spesso dei polmoni. 

EVACUAZIONE. Dicesi la scarica o deposizione 
dal corpo di materie per lo più escrementizie , come 
le fecce, le orine, ec. V. Escrezione. 

EXTRA-UTERINO. Significa fuor deir utero ; e si 
dice in ispecie della gravidanza , quando cioè il feto 
si sviluppa fuori di questo viscere entro la tromba 
falloppiana, 1’ ovario, o nella cavità del basso ventre. 


F 

FALANGE. Diconsi falangi dagli Anatomici le ossa 
delle dita delle mani e dei piedi. 

FALDELLA. Dicesi una striscia, o fettuccia di fi- 
laccia regolare e pettinata, di cui servousi i Chi- 
rurgi per stendervi sopra gii unguenti e medicare le 
piaghe. 

FALSO. Si riferisce in Ostetricia al germe , alla 
gravidanza e alla doglia. Dicesi falso germe la mola 
che è frutto del concepimento , e si considera come 
una degenerazione del germe fecondato : falsa gravi- 
danza qualunque malattia dell'utero che, imitando i 
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fenomeni della gravidanza naturalmente , la simula , 
come l’idrope, il polipo, l’ idatide di questo vi- 
scere : falsa doglia si chiama un dolore del ventre , e 
più precisamente dell'utero, che non proviene da una 
contrazione naturale, come la doglia vera, ma da una 
malattia del medesimo, o di un’altra parte dell'ad- 
dome; per cui il dolor falso può essere effetto d’in- 
fiammazione, di spasmo della matrice, di colica in- 
testinale , di calcolo in vescica , ec. 

FAME. É una sensazione spiacevole ed ingrata 
dello stomaco proveniente dal bisogno di alimento. 
La fame è uno degli appetiti dati dalla natura al- 
1' uomo ed agli altri animali , perchè provvedano alla 
propria conservazione. 

FANTOCCIO. V. Bamboccio. 

FARINGE. È un sacco muscoloso, imbutiforme, si- 
tuato posteriormente alle narici ed alla bocca, continuo 
coll' esofago , e destinato alla funzione della degluti- 
zione. Comunemente si chiama fuice ; o meglio la 
faringe è 1’ organo delle fauci. 

FARMACIA. È l’arte clic insegna a preparare i 
medicamenti. 


FARMACO. È lo stesso che rimedio. 

FASCIA. V. Benda. 

FASCIA A CORPO. Chiamano i Chirurgi un gran 
pezzo di tela duplicata , di forma quadrilatera , e 
munita di bindellini, colla quale avvolgono il petto, 
o il ventre degl’ infermi: si usa frequentemente questa 
fascia nelle puerpere per sostener loro il venire, ed 
impedire il rilasciamento che avviene nelle pareti 
addominali dopo il parlo. 

FASCIALATA. Chiamano gli Anatomici una vasta 
espansione membranosa aponeurolica , la quale, a guisa 
di maglia o calzone, veste sotto la pelle tutto l’arto 
inferiore dalla sommità dell’anca sino al piede. 

FASCIATURA. V. Bendatura. 
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FATUITÀ. Significa imbecillità ed anchè stupidità , 
ossia una debolezza tale del cervello , che la persona 
manca d’intelligenza e di giudizio per ben conoscere 
e giudicare delle cose più comuni. La fatuità nel 
massimo suo grado avvicina l’ uomo alia condizione 
delle bestie. 

FÀTUO. Vale imbecille, stordito, scimunito; o 
colui che manca d'intelligenza per ben conoscere e 
giudicare delle cose le più volgari. V. Fatuità. 

FEBBRE. È una malattia comunissima , che si ma- 
nifesta coll’alterazione generale delia salute, con un 
senso di spossamento , con sete , aumento di calor 
della pelle, e maggior frequenza del polso. 

FEBBRE LATTEA. Chiamasi volgarmente la feb- 
bre che precede ed accompagna il gonfiamento latteo 
delle mammelle verso il terzo o quarto giorno di puer- 
perio : questa febbre non è un fenomeno costante , 
e suole anzi mancare quando la secrezione del latte 
succede gradatamente , o si ha cura d’impedire l’in- 
gorgo delle poppe svuotandole molto per tempo. 

FEBBRE PUERPERALE. Chiamasi dai Medici c 
dagli Ostetrici una febbre accompagnata per lo più 
da infiammazione del peritoneo e dei visceri del 
basso ventre , in ispecie dell’ utero e delle sue di- 
pendenze, la quale si manifesta nel puerperio ed è 
quasi sempre conseguenza del parto. 

FECI, FECCE e MATERIE FECALI. Diconsi le 
materie che si vanno di corpo, e che sono il soprav- 
vanzo degli alimenti digeriti , commisti alla bile ed 
agli umori intestinali. 

FECONDITÀ. Chiamasi la facoltà che hanno i due 
sessi a generare ; e feconda o prolìfica dicesi la 
donna che genera molti figli: come coito fecondo , 
quello che è . susseguito dall’ ingravidamento della fem- 
mina ; e fecondamento dicesi ancora della femmina che 
resta gravida dopo la di lei congiunzione col maschio. 
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FEMORE. Chiamasi l’osso della coscia. 

FENOMENO. Significa generalmente un avveni- 
mento , od un’ apparenza qualunque manifestatasi 
nella natura. In Medicina chiamasi fenomeno un 
cangiamento qualunque del corpo sano o ammalato, 
percettibile ai sensi in modo da poter diventar segno 
o indizio della causa da cui procede: quindi anche 
gli Ostetrici chiamano fenomeni tutti i cambiamenti 
ette avvengono nelle parti sessuali della donna gra- 
vida, partoriente e puerpera j perchè, costituendo essi 
tanti indizj sensibili di ciascuno di questi stati, diven- 
gono naturalmente altrettanti segui della gravidanza , 
del parto e del puerperio. 

FERITA. Chiamasi dai Chirurgi una recente divi- 
sione o soluzione di continuità delie parti molli, fatta 
da uno stromento qualunque con effusione di sangue. 

FEGATO. È il viscere più voluminoso del ventre, 
situato nell’ ipocondrio destro e nell’ epigastrio , di- 
stinto in due lobi , e destinato alla separazione della 
bile. 

FETO. Chiamasi il bambino racchiuso ancora nel- 
1’ utero materno. 

FIANCO. V. Anca. 

FIBRA. Si dà questo nome ai filamenti carnei che 
formano la massa dei muscoli ; ai filamenti , o lacerti 
che compongono il tessuto sommamente contrattile 
dell’ utero ; ed ai filamenti in genere , che , a guisa 
dei fili di una tela, compongono l’intero organismo. 
D’onde le espressioni di fibra lassa, di fibra forte ; 
stimolar la fibra, rilasciar la fibra, ec., per dire la 
tempra lassa, o forte del corpo, l’eccitamento, il 
rilasciamento del medesimo , ec. 

FIBULA. Chiamasi uno delle due ossa della gam- 
ba , esternamente situato ed appoggiato alla tibia. Di- 
cesi anche perone, ed è l’osso che forma il malleolo 
o la nocca esteriore del piede. 
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FIELE. È lo stesso che Bile : V. Bili:. 

FIGLIARE. Significa far figli , o procreare. 

FILA e FILACCIA. Chiamansi i fili della tela sciolti 
dal loro tessuto ed ammassati in gomitoli, o pettinati 
ed ordinati in fettucce o faldelle, che servono ai Chi- 
rurgi per le medicazioni ordinarie delle ferite e delle 
piaghe. 

FILETTO. V. Frenulo. 

FIOCAGGINE. Chiamano cosi i Toscani la rauce- 
dine ed asprezza di gola, con alterazione ed abbas- 
samento della voce. 

FIORI BIANCHI. V. Leucorrea. 

FISICA. Significa, dal greco, natura, e chiamasi pro- 
priamente quella scienza che si occupa dei corpi na- 
turali più generalmente sparsi nel mondo esterno : 
come l’aria, l’acqua, la luce, la materia del calore, 
i suoni , ec. ; che osserva i loro fenomeni o le appa- 
renze , cerca le cause di queste , e resta spettatrice 
degli effetti che ne conseguitano. Fisico, o Natura- 
lista, dicesi colui che si occupa della fisica ; e fisico 
dicesi ancora, nel parlar comune, la parte materiale 
o corporea del nostro essere, a differenza dell’anima 
che chiamasi il morale. 

FISIOLOGIA. Significherebbe, dal greco } discorso 
sulla natura, ma si prende somunemente per Fisica 
della macchina animale , ossia per quella parte della 
medicina che insegna l’ intima struttura , gli usi e le 
funzioni di tutte le parti componenti il nostro corpo 
in istato sano. 

FISTOLA. Chiamano i Chirurgi una piaga sinuosa , 
o cava aperta esternamente con uno o più fori , e 
gemente marcia od altra materia escrementizia. 

FLATULENZA. Da flato, che nel latino significa 
aria, vento; quindi flatulenza è lo stesso che vento 
e ventosità , quali si sviluppano d’ ordinario nelle 
prime vie , entro lo stomaco e le intestina , produ- 
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cencio gonfiezza, distensione, borbottamento e dolori 
di ventre, finché vengano assorbiti, o sortano per 
bocca o per dabbasso. Quando i venti, rarefacendosi a 
dismisura , non possono sprigionarsi dalle intestina , 
producono quella malattia che i Medici chiamano 
7'impanitide. V. Timpànitide. 

FLEBOTOMIA. Significa taglio o ferita di una 
vena , cioè salasso ; e Flebo tomo , o Flebotomista chia- 
masi il chirurgo che fa il salasso. 

FLEMMONE. Chiamano i Chirurgi un’ infiamma- 
zione forte e profonda di un membro o di una parte 
qualunque , accompagnata da gonfiezza , tensione , 
incalorimento, rossor cupo, dolore vivo e febbre, 
che termina per lo più coll 1 induramento , la marce- 
scenza , o la gangrena della parte ammalata. 

FLOGOSI. Significa dal greco infiammazione. 

FLUSSIONE. È un’ espressione volgare ma giusta 
del reuma o catarro del capo , degli occhi , della 
bocca, delle fauci, ec., perchè l’ infiammazione di que- 
ste parti che la costituisce è d 1 ordinario accompa- 
gnata e seguita da uno scolo di siero o di mucosità , 
che forma il segno principale della malattia. 

FOMENTO. È una specie di bagno locale, che si 
fa sopra una parte per mezzo di una spugna, di uno 
straccio , di compresse e simili imbevute di un liquido 
qualunque , semplice o medicato , e a diverse tem- 
perature. 

FONTANELLE. Si chiamano alcuni spazj mem- 
branosi di varia forma e grandezza che si rilevano 
sulla volta del cranio presso il feto : le principali 
sono; la fontanella anteriore di forma quadrilatera, 
situata alla sommità del vertice fra le ossa frontale 
e parietali, detta anche bregma; e la fontanella po- 
steriore triangolare , posta fra queste due ossa e l’ oc- 
cipitale, detta fontanella occipitale. Le fontanelle di- 
pendono generalmente dall 1 ossificazione non ancor 
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compiuta del crauio , e svaniscono col crescere del' 
l’età. La parola fontanella è usata ancora dal volgo 
invece di fonticolo. V. Fonticolo. 

FONTICOLO. V. Cauterio. 

FORCHETTA. È una duplicatura semilunare , for- 
mata alla commissura posteriore della vulva dalla 
membrana interna delle grandi labbra. 

FORCIPE. Chiamasi un istromenlo d’ Ostetricia 
configurato a tanaglia, colle branche a guisa di due 
lunghi cucchiaj , e destinato ad estrarre la testa del 
feto dal seno della madre , ogni qualvolta l’ angustia 
della pelvi , la mancanza dei dolori , o qualche altro 
accidente impediscano il parto naturale, o rendano 
inutile 1’ uso della semplice mano. 

FORMICOLIO o FORMICOLAMENE. Chiamasi 
dai Medici una molesta sensazione dell 1 anima , simile 
a quella che produrrebbe la morsicatura o il girar 
di formiche sulla superficie del corpo. Una tal sen- 
sazione, accompagnata per lo più da indolentimento 
e torpore della parte, procede da compressione , stu- 
pore o altra malattia dei nervi , che a questa parte 
si distribuiscono. 

FORMOLA. Significa generalmente la maniera di 
dire o fare una cosa : in Medicina si usa particolar- 
mente questa parola ad esprimere la diversa maniera 
di fare e porgere i rimedj : cosi la polvere , la pil- 
lola, il decotto, l’estratto, ec. , dati in certe dosi e a 
certi tempi, sono altrettante formole o maniere di 
amministrare un medicamento. 

FORNICAZIONE. Significa adulterio, o congiun- 
zione illegittima dei due sessi. 

FORO OVALE, o TIROIDEO. È un’ampia aper- 
tura o finestra di forma quasi ovoidea, situata alla 

P arte anteriore della piccola pelvi lateralmente ai- 
arco del pube , una destra e l’ altra sinistra : la mera» 
brana che la chiude dicesi Otturatoria. 
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FORZA VITALE. Chiamasi un principio interno , 
immateriale , semovente , distinto dall’ anima ed ine- 
rente all’organizzazione della macchina animale, cui 
questa forza mantiene, move e difende fino alla morte, 
contro 1’ azione delle potenze esterne che tendono a 
distruggerla. Chiamasi anche azione vitale, principio 
vitale , vita , vitalità , dinamismo. La sua natura è 
ignota, perchè, essendo immateriale e non soggetta ai 
sensi, non può quindi riconoscersi nella sua essenza, 
ma si riconoscono bene i suoi effetti sui corpi orga- 
nizzati a cui comparte vita e movimento. 

FORZATO PARTO. Chiamasi parto forzato quello 
che si provoca a forza, in caso di perdita, introdu- 
cendo la mano nell’ utero , staccando la placenta , 
rompendo le membrane e cavando fuori feto e se- 
condine, onde salvare la madre che minaccia di soc- 
combere prima di poter sgravarsi naturalmente. E 
principalmente , in caso d’ emorragia , per attacco della 
placenta al collo dell’utero, che si ricorre a questo 
espediente. 11 parto precoce ancora, che si usa in 
questi tempi di provocare artificialmente, staccando 
le membrane, o rompendole, o dilatando a forza l’o- 
rificio dell’ utero , è una specie di parto forzato : il 
primo è suggerito dall’ imminente necessità di sal- 
vare la madre ; il secondo si fa per elezione , e collo 
scopo di salvar madre e figlio, evitando un’operazione 
che potrebbe divenir fatale all’ uno o all’ altra , o ad 
ambidue gli individui. 

FORZE AUSILIARIE. Chiamami in Ostetricia quelle 
potenze che dopo 1’ utero si prestano all’ effettuazione 
del parto , appoggiando e cooperando all’ azione di 
quest’ organo : tali sono i muscoli addominali e il 
diaframma. 

FOSSA ILIACA. Chiamasi la concavità interna del- 
l’osso ileo, corrispondente alla grande pelvi, e natu- 
ralmente coperta dal muscolo iliaco interno. 
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FOSSETTA NAVICOLARE. Chiamasi una piccola 
fossa situata dietro la commessura posteriore della 
■vulva tra la forchetta e 1’ imene. 

FRATTURA. Significa rottura o spezzamento delle 
ossa : la rottura , divisione o soluzione di continuità 
delle parti molli chiamasi piuttosto ferita o piaga. 

FRENESIA. Significa una malattia del cervello o 
delle sue membrane , indicata da un delirio continuo 
e furioso con febbre , veglia ed inquietudine di tutta 
la persona. 

FRENULO. Chiamasi quell’ appendice membranosa 
in forma di legamento che trovasi sotto 1’ apice della 
lingua , formata da una duplicatura della membrana 
interna della bocca, e detta volgarmente filetto, e dai 
Toscani scilinguagnolo. Esso è sovente nei bambini 
così lungo che, arrivando fino all’ apice della lingua, 
ne impedisce i movimenti e la suzione , per cui là 
d’ uopo tagliarlo. Anche alla parte inferiore della testa 
o ghianda del membro virile trovasi una duplicatura 
simile a quella della lingua , formata dalla membrana 
interna del prepuzio, e detta frenulo del glande. 

FRIZIONE. E una fregagione che si fa sul corpo 
con qualche unguento o pomata, onde questa venga 
meglio assorbita. 

FRONTALE. È 1’ osso della fronte, ossia della parte 
anterior-superiore del capo , diviso nel mezzo presso 
il feto , e avente ad ogni lato una prominenza la quale 
chiamasi gobba frontale. 

FRONTO-MÈNTONIERO. Chiamasi dagli Ostetrici 
il diametro facciale del bambino, esteso dalla sommità 
della fronte al mento, e lungo tre pollici e mezzo circa. 

FRUTTO. È il nome che in Ostetricia si dà tal- 
volta al germe fecondato , ossia al prodotto del con- 
cepimento. 

FUNICOLO OMBELICALE. V. Cordone. 

FUNZIONE. Chiamasi in fisiologia l’ operazione na- 
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turale di un organo , o l’ azione di una parte qua- 
lunque destinata a sostenere la propria vita e quella 
dell’ organismo in genere. Cosi la digestione è una 
funzione dello stomaco e degl’intestini; la respira- 
zione una funzione dei polmoni; la circolazione una 
funzione del cuore e dei vasi, ec. 

FURONCOLO. Chiamasi dai Chirurgi un tubercolo, 
o tumore infiammatorio, rosso-cupo e assai dolente 
della pelle ; il quale , crepando , lascia colle marce sor- 
tire uno straccio di tela cellulare morta , delta dal 
volgo capo, e poi finisce guarendo come una piaga 
ordinaria. 


G 

GALATTOFORO. Significa, dal greco, conduttore del 
latte, e chiamatisi con tal nome i vasi, che dalla 
ghiandola mammaria conducono ed evacuano il latte 
all’ estremità del capezzolo. 

GALATTIRREA. Significa, dal greco, flusso o scolo 
di latte: malattia frequente e molto incomoda delle 
balie, presso le quali vedesi talvolta il latte uscire 
non solo all’ atto della suzione del bambino , ma gron- 
dare continuamente dai capezzoli, sporcando loro i pan- 
nolini e la camicia: questo incomodo ora è l’ effetto 
di sovrabbondante separazione e quasi rigurgito del 
latte da’ suoi canali ; ora di ulceramento e distruzione 
dei capezzoli; ed ora di una condizione ignota delle 
mammelle , che non si saprebbe determinare. 

GANGLIO. E il nome proprio di alcuni tumori 
freddi , elastici , indolenti , saccati , ripieni di un umor 
viscoso simile al chiaro d’ ovo , i quali nascono so- 
vente al dorso delle mani e dei piedi lungo l’andata 
dei tendini. Gli Anatomici danno lo stesso nome ad 
alcuni rigonfiamenti naturali dei nervi. 
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GANGRENA. Significa l’ ammortimento , la morti- 
ficazione , o la perdita della vita di una parte del 
nostro corpo , per cui questa diviene cinericcia e 
flaccida , ovvero nera e secca come cuojo abbru- 
ciato, fredda cd insensibile, e si stacca poi col tempo, 
mercè l’infiammazione e la suppurazione, dalle altre 
parti vive che la circondano. 

GARETTO o POPL1TE. Dicesi l’ infossatura che 
si trova alla parte posteriore del ginocchio. 

GARGARISMO. Da gargarizzare , che significa in 
greco lavar la bocca o le fauci ; quindi gargarismo di- 
ciamo volgarmente una lozione o lavatura delle fauci 
con acqua, latte, aceto, decozioni diverse, ec., e procu- 
rata da una rapida e spontanea contrazione della faringe. 

GASTRICO. Significa in greco ventre e stomaco, 
o ciò che ha rapporto a qualcuna di queste parti : 
quindi succo gastrico, umore contenuto e separato 
dallo stomaco ; febbre gastrica, malattia d’ indisposi- 
zione ed imbarazzo dello stomaco, ec. 

GASTRICISMO. Parola volgare dei Medici , che si- 
gnifica , imbarazzo, ripienezza, o sporchezza dello 
stomaco, per troppa 0 cattiva qualità di cibi, be- 
vande , succhi gastrici , ec. : laonde equivale appresso 
a poco a indigestione. 

GASTRORAFIA. Parola tratta dal greco, che signi- 
fica cucitura del ventre , quale si fa , p. e. , nei casi 
di ferite delle sue pareti , e specialmente dopo 1’ ope- 
razione cesarea. 

GASTROTOMIA. Parola tratta dal greco, che si- 
gnifica taglio, o incisione del ventre, quale si fa, 
p. e. , nelle gravidanze extra-uterine. 

GAZ. Chiamansi in fìsica diversi fluidi elastici si- 
mili all’ aria per la forma , ma d’ altra natura : i gaz 
sono come arie semplici elementari , di alcune delle 
quali si compone la stessa aria atmosferica , ed altre 
si sviluppano sovente nelle nostre intestina sotto forma 
e nome di rutti e flati. 
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GELATINA e GLUTINE. Dicesi una sostanza bian- 
castra , semitrasparente , molle , attaccaticcia , insi- 
pida , inodora , simile alla colla , che si estrae da 
alcuni corpi vegetabili ed animali mediante la cottura 
e la condensazione. La medesima è molto nutriente 
e di facile digestione , per cui si amministra princi- 
palmente agl’ infermi deboli e dimagrati. 

GELONE. V. Buganza. 

GEMELLI e GEMINI. Significa due nati , o dop- 
piamente nati , doppiamente generati ; ciò che tal- 
volta si esprime anche colle parole binati e bigemini : 
in Ostetricia si riferisce alla gravidanza , al parto 
ed ai neonati; dicendo gravidanza gemella, parto 
gemello, e feti o bambini gemelli, quando questi 
sono portati e dati alla luce al numero di due. 

GENERAZIONE e GENESI. È una funzione na- 
turale, mediante la quale il maschio e la femmina 
congiungendosi procreano e danno l’ esistenza ad un 
essere o individuo simile a sè. 

GENITURA. È lo stesso che generazione : talvolta 
però si prende invece di parentela o di genitori: i 
Fisiologi esprimono anche con questa parola il seme 
maschile destinato alla fecondazione della femmina. 

GENITALE. Che genera ; e dicesi degli organi 
maschili e femminili che disimpegnano la funzione 
della generazione : questi organi chiamausi anche 
parti pudende o vergognose , perchè il pudore , presso 
le genti civili avendo suggerito il sentimento della 
loro indecenza, ha introdotto il costume di nascon- 
derle col vestimento agli occhi altrui. 

GENGIVE. Sono un tessuto legamentoso forte, 
che , vestendo il margine alveolare delle mascelle , 
cinge i denti e li tien fissi nei loro alveoli. 

GERME. Dicesi 1’ uovo avanti e dopo la feconda- 
zione : nel primo caso , preesistendo esso sotto forma 
di vescichetta nell’ovario, chiamasi germe preesi- 
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stente , o non fecondato ; nel secondo caso, germe 
fecondato. 

GESTAZIONE e GESTANTE. V. Gravidanza e 

GRAVIDA. 

GHIANDA e GLANDE. È il nome che gli Ana- 
tomici danno alla testa , o tondeggiante estremità , 
della verga maschile. 

GHIANDOLA e GLANDOLA. È il nome proprio 
di molti organi del nostro corpo , varj di forma , 
grandezza e tessitura, e generalmente destinati a se- 
parare qualche umore : così si hanno la ghiandola 
lagrimale nell’orbita, che fornisce le lagrime ; le 
ghiandole parotidi ai lati della faccia che separano 
la saliva j le ghiandole linfatiche all’ ascella ed agl’ in- 
guini che servono a condurre la linfa , e via discor- 
rendo. 

GIBBO e GIBBOSO. Significa gobbo , ossia defor- 
me , contorto e protuberante nella colonna verte- 
brale e nel torace , come è il caso ordinario in co- 
loro che hanno sofferto la rachitide. — Gibbosità, 
chiamasi la gobba o la deforme tumidezza che offre 
al dorso colui che è gobbo. 

GIUGULARI VENE. Chiamano gli Anatomici le 
quattro vene principali che scorrono ai lati del collo, 
due profonde e due superficiali, le quali ultime tra- 
spajono sotto la pelle, ed in alcuni casi vengono an- 
che salassate. 

GIUNTURA. V. Articolazione. 

GLOBO. Vale palla o sfera; e dicesi dell’ occhio, 
per la sua forma sferica. 

GLOTTIDE. Chiamasi 1’ apertura o rima della la- 
ringe, che dà passaggio all’aria nelle vie polmonali, 
e manda fuori la voce : il di lei coperchio cartila- 
gineo dicesi epiglottide. 

GLUTEI o GLUZJ. Chiamano gli Anatomici i 
muscoli , o le masse carnee , che , attaccandosi alla 
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superfìcie esterna della pelvi dell’ osso sacro e del 
coccige , formano con uno strato di adipe la rotondità 
delle natiche. 

GOBBA o BOSSA FRONTALE. Dicesi quella pro- 
minenza o rilevatezza che si osserva a destra e si- 
nistra della fronte sopra gli archi sopraccigliari. 

GOBBA o BOSSA PARIETALE. Chiamasi quella 
prominenza che presenta nel suo mezzo Tosso parie- 
tale destro e sinistro. 

GOLA. Dicesi la parte anteriore del collo , a cui 
corrispondono internamente la laringe e la trachea , 
le fauci e T esofago. 

GOTTA e GOTTA ÀRTETICA. Chiamasi volgar- 
mente una malattia infiammatoria , che improvvisa- 
mente assale quasi cascando a guisa di gotta sulle 
articolazioni, le quali rende gonfie c dolenti, poi 
nocchiose , rigide e deformi , tornando di tempo in 
tempo a tormentare in ispecie le persone mature 
ed agiate, avvezze a mangiar bene e viver meglio. I 
Medici chiamano questa malattia artrkide ; e quando 
prende i piedi la dicono podagra, quando le mani 
chiragra. — Gottoso ; chi soffre od ha la gotta. 

GOVERNO e REGIME. Da governare e reggere , 
che significano , tener cura e provvedere ai bisogni 
ed al ben essere di ciò che è sotto la sua custodia. 
In Ostetricia il governo si riferisce principalmente 
alle donne gravide e puerpere, non che ai neonati; 
e vuol dire di dirigere in modo il loro genere di 
vita e T uso delle cose necessarie alla medesima , che 
queste persone possano conservarsi la salute, ed uscire 
felicemente dallo stato in cui si trovano. Ciò a che 
si deve principalmente osservare in questa maniera di 
governo , sono le così dette dagli Antichi sei cose 
non naturali: aria, cibi e bevande; moto e quiete; 
sonno e veglia ; evacuazioni , ritenzioni , e passioni ; 
imperocché dall’ uso giusto e moderato delTarìa che 
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respiriamo , dei cibi e delle bevande che prendiamo , 
del moto e della quiete , del sonno e della veglia a 
cui ci abbandoniamo , delle evacuazioni che procu- 
riamo o impediamo , e degli affetti dell’ animo per 
cui ci agitiamo, dipende non solo l’esistenza, ma 
la salute nostra o 1’ infermità, potendo sovente il più 
lieve cambiamento od abuso di tali cose procurarci 
del pari la salute, la malattia e la morte. 

GOZZO o BRONCOCELE. È un tumore conosciu- 
tissimo di varia forma e grandezza , che si sviluppa 
alla parte anteriore del collo per una malattia della 
ghiandola tiroidea. Le gravidanze ed i parti sembrano 
in molte donne favorire in singoiar modo lo sviluppo 
del gozzo. 

GRANO. Chiamasi un piccolo peso equivalente alla 
ventesima parte di un denaro, alla sessantesima di 
una dramma, ed alla quattrocenlo-ottantesima (48o) 
di un’ oncia medica. 

GRASSO. Y. Adipe. 

GRAVIDANZA. Dicesi lo stato della femmina che 
ha concepito e che porta nel suo grembo uno o più 
feti fino all’ epoca della loro maturità : questo stato 
dicesi anche gestazione, che vuol dire dal latino por- 
tata, perchè realmente la femmina incinta porta e 
nutre nella sua matrice i nuovi frutti fino all’ ultima 
loro cresciuta. La parola pregnezza, che significa la 
pienezza o ripienezza della femmina pel frutto che 
ha in corpo , si riserva piuttosto ad indicare la gra- 
vidanza dei bruti. È noto esser diversa la durata 
della gestazione nei' diversi animali ; e la gravidanza 
della donna dividersi in vera e falsa, uterina ed 
extra-uterina, o semplice , composta e complicata. 

GRAVIDA, INCINTA, GESTANTE e PREGNA. 
Dicesi la femmina che porta e sviluppa in sè una, 
o più creature. 

GREMBO. Diciamo in italiano l' addome , o il 
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basso ventre; e presso la donna lo prendiamo non 
di rado nel significato di utero , dicendo portare in 
grembo , aver nel grembo il bambino, invece di por- 
tare o avere nell’ utero. 

GROSSO. V. Dramma. 

GRUMO o COAGULO. Da aggrumarsi e coagu- 
larsi, che significano, quagliarsi, rappigliarsi, conden- 
sarsi passando dallo stato liquido al solido , come 
farebbe appresso a poco l’ acqua agghiacciandosi : 
quindi grumo e coagulo vale cosa , o liquido con- 
densato , consolidato , rappigliato ; e dicesi principal- 
mente dei pezzi o frammenti di saugue consolidatosi 
dopo la sua uscita dai vasi. Nelle emorragie uterine, 
ed anche nelle mestruazioni assai copiose, si formano 
sovente nella vagina e nell’utero stesso grossi coaguli di 
sangue , la di cui sortita si fa a stento e con dolori. 

GUAINA. Significa lo stesso che fodero , vagina , 
o inviluppo di qualche corpo ; ed è vocabolo usitatis- 
simo in Anatomia per significare i diversi involucri 
o sacchi membranosi che avviluppano gli organi. 

GUSTO. È uno dei sensi esterni dati dalla natura 
all’ uomo ed agli altri animali, per conoscere le qualità 
dei corpi che hanno sapore, e principalmente dei cibi 
e delle bevande. Più volgarmente chiamasi palato , 
e la sua sede precipua è nella lingua. Dicesi anche 
gusto , il senso , o sentimento interno dell’ anima ; che 
è quella facoltà propria degli uomini di giudicare 
delle cose giusta le interne sensazioni dell’ anima loro : 
d’ onde le comuni espressioni , di buono o cattivo 
gusto , di gusto sano , o depravato , per significare il 
buono o cattivo sentimento interno di una persona 
per le cose , ed il suo giudizio. 
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IDATIDE. Significa, dal greco, vescica o vcscicula; 
e chiamano infiliti i Medici con tal nome un piccolo 
sacco, od una vescichetta trasparente, ripiena d’a- 
cqua , che si sviluppa per malattia in varie parti del 
corpo , e viene considerata da molti per un vero ani- 
male simile ai vermi. Idatidi si riscontrano frequente- 
mente nei legamenti larghi dell’ utero ; e la mola che si 
sviluppa nell’ interno di questo viscere, talvolta non è 
che un ammasso di idatidi rassomigliante ad un grap- 
polo d’ uva , per cui fu detta in questo caso mola 
idatigena. 

IDATIGENO. Che è formato di idatidi, come è 
sovente il caso della mola. 

IDIOSINCRASIA. Significa, dal greco, propria crasi, 
ossia miscela , mistura , tempera propria ; per cui sèr- 
vonsi i Medici di tal parola ond’ esprimere la propria 
e individuale maniera d’essere, di sentire, c di rea- 
gire dei nostri organi, in conseguenza della specifica 
e particolare loro struttura. L'idiosincrasia è quindi 
una specie di temperamento, o di costituzione locale, 
inerente ed esclusiva di questo e quell’ organo. Cosi 
dicesi, per esempio, idiosincrasia dello stomaco, la di 
lui proprietà di comportare, o appetire un cibo, una 
bevanda, un medicamento, in una persona che non 
comporta o rimette in un’ altra ; dicesi idiosincrasia 
del polmone , la di lui proprietà di respirar facil- 
mente , e trovarsi bene in un'aria fina e sottile di 
montagna ; che all’incontro nuoce e produce affanno, 
tosse e sputo di sangue al polmone di un altro indi- 
viduo ; e così degli altri organi della nostra macchina. 

IDRAGOGO. Significa, dal greco, conduttor d’a- 
cqua; d’onde chiamano i Medici idragoghi tutti i ri- 
medj che guariscono le idropisie, conducendo fuori 

7 


Digitized by Google 


98 

Je ncque per qualche emuntorio del corpo , come 
l’alvo, le orine, ec. 

IDRARTO. Significa idropisia , o raccolta d’ acqua 
nelle giunture. 

IDROCEFALO. Significa idropisia , o raccolta d’ac- 
qua nella testa : quest’ acqua ora è fra il cranio e 
la pelle, e più spesso entro questa cavità. L’ idroce- 
falo è una malattia assai frequente nei neonati , e la 
quale, sviluppandosi d’ordinario nel seno materno, 
aumenta la mole del capo, e rende più o meno diffr- 
cile od impossibile il parto. 

IDROCELE. Significa una raccolta d’ acqua nello 
scroto : malattia comune dei bambini, che si confonde 
facilmente , e talvolta è complicata coll’ ernia di que- 
sta parte. 

IDROMETRA. Chiamasi l’ idropisia , o una raccolta 
d’acqua nella matrice. 

1DROPE , IDROPISIA. Significa , dal greco , acqua 
sottostante, acqua sotto pelle, o dentro il corpo; e 
chiamano i Medici con tal nome una malattia risul- 
tante da raccolta d' acqua, o di sieri, in qualche parte 
del corpo; per esempio, sotto la cute, al capo, al 
petto , all’ addome , entro l’ utero , ec., in ciascuno dei 
quali luoghi la malattia prende un nome diverso. 
V. Anasarca , Ascite , Idrocefalo , Idrotorace, Idro- 
metra, ec. 

IDRORACHITIDE, o SPINA BIFIDA. Chiamasi così 
un’idropisia o raccolta d’acqua nella colonna vertebrale 
dei bambini, con mancante ossificazione della spina. 
Si distingue per un tumore elastico e fluttuante, cir- 
coscritto da due margini ossei laterali, privo ordi- 
nariamente dei tegumenti , e situato sulla direzione 
della spina al collo , al dorso , o ai lombi : quando 
il vizio è totale , si prolunga dalla nuca all’ osso sa- 
cro. Tal malattia si porta sempre dalla nascita, pro- 
cede da un’ imperfetta ossificazione delle vertebre , e 
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finisce generalmente colla morte. Il nome di spina 
bifida è tratto dalla doppia spina che presenta la co- 
lonna vertebrale nella sede del tumore. 

IDROTORACE. Significa idropisia , o raccolta d' a- 
cqua nella cavità del petto. 

IGIENE. Significa, dal greco, salute, sanità; e chia- 
mano i Medici igiene quella parte della Medicina che 
insegna i mezzi opportuni per conservare la salute 
e prevenire le malattie. L'igiene quindi delle donile gra- 
vide , delle puerpere e dei neonati, è appresso appoco 

10 stesso che il governo delle medesime; o, meglio, 
questo governo è una parte dell' igiene. V. Governo. 

IGROMETRO. Dicesi un islrompnlo di fisica , che 
si vede oggidì in quasi tutte le rase, ed è destinato 
a misurare i gradi d’ umidità dell’ aria atmosferica. 

ILEO. E il nome proprio della parte superiore più 
ampia dell’osso innominato ; e da questo osso ileo 
traggono il loro cognome tutte le parti che hanno 
relazione di luogo , o di attacco col medesimo : quindi 

11 muscolo e la fascia iliaca, che tapezzano la faccia 
interna dell’osso ileo ; i vasi iliaci , che scorrono lungo 
il loro margine interno; la regione iliaca, che corri- 
sponde alla fossa di detto osso ; l’ intestino ileo, che 
internamente ne occupa lo spazio , ec. 

ILIACO. V. Ileo. 

ILLEGITTIMO. Che non è puro c genuino , ma 
di cattiva, sospetta, o illecita provenienza. Gli Oste- 
trici dicono sovente , gravidanza , parlo e bambino 
illegittimo, quello che fu l’effetto di un commercio 
illecito fra persone non congiunte giusta le leggi 
civili o religiose. Y. Bastardo. 

IMBUSTO e BUSTO. Esprime oggidì tanto il to- 
race della persona , quanto il corsetto d’ ordinario 
imbottito e steccato , che cinge nelle donne il petto, 
e dal cui abuso ne vengono loro ed alla prole tanti 
incomodi e guai. 
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IMENE. Chiamasi quella pellicola circolare, o a 
mezza luna , che guarnisce l’orificio esterno della va- 
gina nelle fanciulle vergini , e si considera ancora 
come simbolo della loro verginità , sebbene spesso 
fallace: la medesima fu detta imene dal sacrificio che 
se nc fa nel dì d 1 Imeneo o delle nozze. 

IMENEO. Significava presso gli antichi il Genio, o 
il Dio che presiedeva alle nozze, ed anche oggidì si 
prende la parola nel senso stesso di nozze o sponsali. 

IMPERFORATO. Che non è perforato , ossia che 
non ha foro o buco , quando per legge naturale do- 
vrebbe averlo. Così diciamo , narici imperforate , ca- 
pezzolo imperforato, verga imperforata , ano imperfo- 
rato, quando queste naturali aperture del nostro corpo, 
per malattia o vizio di nascita , sono chiuse. Tali 
imperforazioni , ed in ispecie quella dell’ ano e del- 
1’ uretra all’estremità della verga maschile, si osser- 
vano frequentemente nell’ esame dei bambini neonati, 
e possono avere delle gravi conseguenze quando non 
vengano subito riconosciute e tolte. La vagina pure 
è talvolta imperforata , impedendo lo scolo mestruo, 
la copula ed il parto 5 e non è rarissima l’imperfora- 
zione o chiusura dell’orificio stesso dell’utero. 

IMPETIGINE. Significa un’ efflorescenza cronica 
della pelle, accompagnala da pizzicore e distacco del- 
1’ epidermide , priva di lebbre , e chiamata sovente 
dal volgo volatica. 

IMPIASTRO. V. Empiàstro. 

IMPOTENTE. Che non ha potenza , o facoltà di 
fare ; e dicesi principalmente dei conjugi , che per 
vizio degli organi genitali, od una malattia qualun- 
que, sono inabili, invalidi, o incapaci alla copula: 
badisi però bene di non confondere l’ impotenza 
coll’infecondità o sterilità, la quale significa non 
l’invalidità alla congiunzione, ma alla procreazione 
o figliazione : I’ uomo c la donna impotente sono ge- 
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neralmcnte sterili ; ma gli sterili ponilo essere capa- 
cissimi all' atto generativo , comunque questi rimanga 
senza frutto. La ragioue ili ciò si è, che V impotenza 
è inerente agli organi genitali esterni facenti funzione 
di semplici mezzi o mediatori all’unione dei due 
sessi ; e la sterilità è inerente agli organi interni , che 
danno il scine fecondatore , contengono e sviluppano 
i germi fecondati. 

INALAZIONE. Da inalare , tirar dentro , assorbire : 
per cui inalazione vale assorbimento; e diciamo prin- 
cipalmente di quella proprietà che ha la nostra pelle 
di assorbire diversi principj che si trovano nell 1 aria, 
nell 1 acqua , o nell 1 ambiente che la circonda : dicesi 
ancora inalazione dell' aria , invece d 1 inspirazione. 

INAPPETENZA. Significa svogliatezza dei cibi o 
mancanza d appetito : ciò che i Medici dicono, dal 
greco , anoressia. 

INCARCERATO. V. Incastrato. 

INCASTRATO. Vale serrato, incarcerato; dicono 
sovente gli Ostetrici della placenta che è incastrata , 
quando, per uno spasmo del collo o del corpo del- 
l’utero, essa trovasi rinserrata e come strozzata nello 
stringimento spasmodico di questo viscere, senza poter 
uscire o venir estratta. 

INCERTO. Dicesi di alcuni fenomeni, o segni della 
gestazione,! quali, non procedendo immediatamente 
dallo stato gravido dell 1 utero , e potendo dipendere 
da altre cause, indicano solo vagamente e con incer- 
tezza la gravidanza. Questi segni sono di due specie: 
gli uni, impercettibili all’ esplorazione, e attestati solo 
dalla donna, o riconosciuti dall* intelligenza dell’Oste- 
trico, diconsi razionali, come, per esempio, le vertigini, 
il dolor di capo , il mal dei denti, T appetito depra- 
vato, il mal umore, ec. ; gii altri, rilevati dall’ esplo- 
razione esterna ed interna , e dipendenti principal- 
mente dallo sviluppo del ’ 1 utero, diconsi sensibili ; 
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tali sono i cambiamenti di volume , di forma , di 
posizione, ec. , che questo viscere offre al tatto esplo- 
ratore. Questi ultimi segni non attestando la pre- 
senza della creatura , e polendo provenir od essere 
simulali anche da una malattia dello stesso viscere , 
sebbene sensibili , restano incerti e appena probabili 
segni di gravidanza. V. Certo, Probabile, Razionale. 

INCESTO. Dicesi un commercio illegittimo, o un 
adulterio fra persone parenti. 

INCHIODAMENTO ed INCUNEAMENTO. Dicesi 
della testa del feto , quand' essa pel troppo suo vo- 
lume, o l'angustia della piccola pelvi, si è quivi, 
sotto le energiche contrazioni dell’ utero , così impe- 
gnata da rendersi immobile, non potendo avanzare, 
nè retrocedere , nè rotare sul proprio asse : questo 
stato disastroso del travaglio ha suggerita l' idea del- 
l’ inchiodamento od incuneamento, perchè realmente 
sotto il medesimo la testa pare come inchiodata o 
incuneata nel piccolo bacino. L’ inchiodamento si fa 
generalmente al distretto superiore, nel senso del dia- 
metro diretto della pelvi e dell'occipito-frontale, o, in 
qualche raro caso, del biparietale della testa del feto : 
le sue conseguenze sono assai gravi, e porta sovente 
la morte del feto ed il più gran pericolo per la madre. 

INCINTA. Da incignere, antica parola italiana che 
significa ingravidarsi ; per cui incinta è lo stesso che 
gravida, o ingravidata. 

INCISIONE. Significa taglio, o divisione di una 
parte con istromento tagliente. 

INCISIVO. Che incide o taglia : c dicesi in Anato- 
mia dei quattro denti anteriori medj superiori ed 
inferiori , destinati a mordere ed incidere gli alimenti. 

INCORONAMENTO. Chiamano gli Ostetrici l’orlo 
circolare od ovale del distretto superiore della piccola 
pelvi, che divide questa dalla grande pelvi, ed è for- 
mato dalla linea saliente delle due ossa innominate, 
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la quale scorre dal promontorio del sacro alla sinfisi 
tlel pube e di cesi linea innominata. La testa del 
bambino dicesi, all’ incoronamento , o incoronata, 
quando colla sua piccola circonferenza entra , o co- 
mincia ad entrare, nel distretto superiore che la ri- 
ceve e contorna a guisa di cingolo o corona. 

INCONTINENZA. Chiamasi l’impotenza di con- 
tenere o ritenere , e si riferisce ordinariamente dai Me- 
dici alle orine, chiamando incontinenza quella malattia 
ili vescica, in cui le orine non potendosi ritenere, 
scappano involontariamente ; il che dicesi auche enu- 
resi, o piscio involontario: affezione dipendente il 
più delle volte da paralisi o debolezza del collo della 
vescica, e assai frequente dopo il parto. Dicesi pure 
incontinenza la smoderatezza degli appetiti, e special- 
mente l’eccessiva voglia della venere, per cui la per- 
sona, non potendosi contenere nei limiti, diventa ri- 
lasciata e lasciva. 

INCUNEAMENTO. V. Ischiodamento. 

INCURABILE ed INSANABILE. Che non ammette 
cura o sanazione; e dicesi in ispecie delle malattie , 
cui nè la natura nè l’arte possono condurre a gua- 
rigione. 

INDIGESTIONE. Significa cattiva o non successa 
digestione dei cibi nello stomaco, per cui questi 
fanno pienezza , distensione , peso , flati , rutti , acidi , 
nausea ed anche vomito, o più tardi diarrea. 

INDIVIDUO. Che è unico ed indiviso nell’essere 
e persona sua : quindi diciamo individui un uomo , 
ed un oggetto qualunque, presentato e nominato nel 
discorso come unità della sua specie. 

INDURAMENTO. Chiamasi una malattia che rende 
le parti attaccate dure , rigide , e soventi fredde e 
quasi insensibili. I neonati specialmente prematuri e 
deboli vi sono molto soggetti : le loro carni si fanno 
dure e rigide coinè legno , arrossano come gamberi 
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cotti . o prendono il color del piombo ; si raffreddano 
le estremità, compare l’affanno di respiro, l’ altera- 
zione della voce , cessa la voglia o facoltà di poppare ; 
e la malattia finisce spesso in pochi giorni colla morte. 
Essa proviene da un induramento del tessuto cel- 
lulare sotto la pelle ; e dicesi perciò induramento del 
tessuto cellulare, od anche semplicemente induramento 
dei neonati. Quantunque sia d’ ordinario mortale , si 
perviene talvolta a risolverlo coi bagni caldi , le fa- 
rine risolventi, il blando ed uniforme calore delle 
flanelle, l’allattamento diligente, e qualche leggiera 
purga di ventre. 

INEDIA. Significa digiuno, astinenza dai cibi ; e 
mancare o morir per inedia , dicesi del mancare o 
morire per fame, o difetto di alimenti. 

INERZIA. Significa generalmente inazione , ozio- 
sità , o inattività per mancanza di volere o di forza, 
e si riferisce quindi tanto all’anima che al corpo, 
esprimendo il loro stato di abbandono, di concidenza, 
o di caduta sopra sè stessi. In Ostetricia la parola 
inerzia è adoprata ad esprimere quello stato di rila- 
sciamento , di inazione, e, per così dire, di paralisi , 
in cui l’utero cade sovente dopo il parto, con im- 
potenza di contrarsi e stringersi sopra sè stesso , il 
quale stato dicesi anche volgarmente di atonia : può 


essere generale e circoscritto ad una sola parte del 
viscere , e costituisce sempre un accidente grave del 
parto e del puerperio, per l’emorragia a cui dà luogo. 
V. Atonia. 


INFANTE. Equivale a fanciullo; come infanzia a 
fanciullezza. 


INFARTO o INGORGO. Significa arresto , stagna- 
mento , o fermata e allagamento di umori , per chiu- 
sura o strettezza dei canali che li conducono. In 


Medicina ci serviamo di tal parola per esprimere uno 
stato identico dei nostri organi ; quando cioè questi 
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si espandono, s’ imbeverano ed alterano le loro funzioni 
per una maggiore affluenza e ritenzione dei diversi 
umori nel loro parenchima o tessuto. Così diciamo 
ingorgo dell ’ utero , quando il corpo di questo viscere 
è invaso e come imbevuto di una quantità d’umori 
sanguigni e linfatici, che non possono, o non hanno 
ancora avuto tempo di mettersi in pieno circolo , ed 
evscuarsi. 

INFECONDO e INFRUTTUOSO, o INFRUTTI- 
FERO. Che non porta frutti, non procrea o non 
fa figli : il che vale lo stesso di sterile ; come infe- 
condità vale sterilità, o incapacità di figliare. 

INFERIORE. Che sta giù, abbasso, o al di sotto, 
relativamente a ciò che è superiore, o sta al di so- 
pra : così dicesi il distretto inferiore della pelvi , ri- 
ferito al supcriore che gli sta sopra. 

INFERMO. Vale ammalato, indisposto , mal sano, 
e vien da infermare, che significa ammalare , o am- 
malarsi: infermità, è lo stesso che malattia. Infer- 
meria, dicesi la sala, o il luogo di ricovero degli 
infermi ; e infermiere o infermiera la persona che ha 
cura e provvede agli infermi. Infermiccio vale meno 
d’ infermo , ed accenna piuttosto un’abituale debo- 
lezza e disposizione del corpo all’ infermità. 

INFIAMMAZIONE o FLOGOSI. È una malattia 
frequentissima, che attacca tutte le parti del nostro 
corpo , ed è contrassegnata da tumore , tensione , ca- 
lore aumentalo, dolore e rossore della parte affetta. 

INFLUENZA ed INFLUSSO. Ciò che influisce , 
opera od ha ingerenza ; e dicesi di tutte le cose 
esterne, come l’aria, la luce, il calore, l’umidità, 
i cibi , ec. , i quali agiscono sul nostro corpo , man- 
tenendolo in vita , o attirandogli la malattia e la 
morte : per cui si chiamano anche potenze in quanto 
che possono su di noi e determinano la condizione 
della nostra vita. Quando queste influenze o potenze 
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operano al nostro bene, diconsi salutari o benefiche; 
e quando si adoperano in modo che noi ne stiamo 
male, diconsi influenze o potenze malefiche o nocive. 
Il governo delle donne gravide, delle puerpere e dei 
neonati, deve mirar principalmente a rendere le 
esterne influenze benefiche. 

INFREDDATURA o INFREDD AMENTO. È lo stesso 
che raffreddore e costipazione. V. Costipazione. 

INFUSO ed INFUSIONE. Da infondere , metter 
dentro, instillare, far entrare; c dicesi particolarmente 
dagli Speziali e dai Medici 1’ immersione di un ri- 
, medio qualunque in un liquido freddo o caldo , allo 
scopo di trar fuori e comunicare a questo le sue 
qualità medicamentose: così ottiensi, per esempio, 
l’ infuso di fiori di papaveri , di fiori di sambu- 
co ec. 

INGORGO. V. Infarto. 

INGRAVIDARE ed INGRAVIDARSI. Dicesi della 
femmina che resta gravida dopo la sua congiunzione 
col maschio; e ingravidare si dice anche del maschio 
che fa restar gravida la femmina. 

INNOMINATO. Che non ha nome; e chiamasi così 
l'osso del fianco, o dell’ anca, destro e sinistro, for- 
manti la massima parte della pelvi , e suddivisi in tre 
parti, dette ileo , pube, ed ischio. Vi ha nel petto 
anche un’arteria innominata,, la quale procede dal- 
l’arco dell’ aorta, e dà origine alle due arterie, carotide 
e succlavia destra. 

INNESTO. È l’ inserzione o introduzione di una 
cosa in un’ altra , onde in essa faccia presa , alligni , 
o s’ attacchi : così operasi l’ innesto delle piante. In 
Medicina oggi giorno si riferisce comunemente la pa- 
rola innesto al vajuolo vaccino , quale s’ inserisce o 
annesta nella nostra specie, onde preservarla dal va- 
juolo umano : ciò che chiamasi anche vaccinazione , 
innesto od inoculazione del vaccino ; e fare il vaccino 
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si dice il sostenere o soffrire questa malattia in sé- 
guito all’ innesto. 

INOCULAZIONE. Dicesi quell’ operazione , me- 
diante la quale s 1 innesta una materia contagiosa o 
attaccaticcia da una persona in un’ altra , onde svi- 
luppare in questa la stessa malattia esistente nella 
prima : ciò che si può chiamare benissimo innesto. 
Così s’innesta il vajuolo, il vaccino, la peste, ec. 
Per lo passato si riservava la parola inoculazione per 
l’ innesto del vajuolo umano, usato a provocare una 
malattia più mite del vajuolo naturale, o spontaneo. 

INQUILINO. Parola latina significante chi abita , 
o sta in luogo non proprio, venuto d’altronde, come 
sono, per esempio, i pigionarj di una casa. In Fisio- 
logia si dà sovente lo stesso nome agli umori che 
non si evacuano direttamente, ma che, restando entro 
il corpo, si trasferiscono dalla propria fonte ad un altro 
organo a qualche uso particolare; come la bile che 
dal fegato discende nelle intestina per la digestione; 
il chilo che dal tubo alimentare assorbito dai linfatici 
perviene nel torrente della circolazione per la nutri- 
zione , ec. 

INSACCATO. Che è in sacco, o chiuso in una ca- 
vità; gli Ostetrici dicono della placenta che è in- 
saccata, quando, per uno spasmo del collo o del corpo 
dell’utero, la medesima, trovandosi imprigionata o rac- 
chiusa nell’ insaccatura del viscere superiore allo strin- 
gimento spasmodico, non può uscire o venire estratta 
prima della dissipazione dello spasmo. 

INSULTO. Chiamano sovente i Medici l’atto d’ag- 
gressione o d’invasione di una malattia specialmente 
periodica , ò che ritorna per tempi ; ed equivale ad 
eccesso , parossismo, ec.: laonde dicesi insulto d’epi- 
lessia , di convulsione , di febbre , ec. 
INTEGUMENTO. V. Cute. 

INTEMPERANZA. Chiamasi ordinariamente la smo- 
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rleratezza , o l’eccesso degli appetiti, e l'abuso delle 
cose necessarie alla vita , cibi , bevande , moto , pas- 
sioni , ec. , d 1 onde ne viene spesso il disordine delle 
funzioni e la malattia. 

INTERMEDIO. Che sta fra mezzo, od è posto fra due 
cose, oggetti, ec.; così, per esempio, la regione ombeli- 
cale è intermedia all’ epigastrio ed all’ ipogastrio , per 
dire che sta in mezzo a queste due regioni. 

INTERMITTENTE. Che mette tempo in mezzo , 
e non è continuo nel suo decorso : come è frequente 
il caso nelle malattie e nel polso , quando le battute 
di questo e i sintomi di quelle, invece di continuare 
senza posa all’ andamento loro , cessano affatto per 
ricomparire dopo un certo tempo , e così più volte di 
séguito. L 'intermittenza adunque è la sospensione o 
temporaria cessazione nell’ andamento di una cosa 
come se questa più non fosse. 

INTERNO. Che sta , o è dentro , relativamente a 
ciò che trovasi al di fuori , che perciò dicesi esterno : • 
così la superficie della cavità dell’ utero dicesi interna, 
relativamente alla superficie addominale, che, guar- 
dandosi al di fuori, chiamasi esterna. 

INTERNODIO. Significa nodo di mezzo ; e chia- 
mansi dagli Anatomici e dal volgo con questo nome 
le giunture delle dila, che rappresentano infatti come 
tanti nodi nel mezzo della loro lunghezza. 

INTESTINI, o BUDELLA, o TUBO INTESTI- 
NALE. Chiamasi quella parte del canale alimentare 
che , estendendosi dallo stomaco fino all’ ano, occupa 
quasi l’ intera cavità del ventre , e vi disimpegua 
assieme allo stomaco la funzione della digestione. Gli 
intestini si dividono in gracili, tenui o sottili, ed 
in grossi o crassi: i primi chiamatisi così dalla loro 
minor capacità e dalle lcr pareti più sottili , e quasi 
trasparenti , in confronto dei secondi che sono più 
ampj, ed hanno tonache più grosse , dense e robuste : 
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inoltre il tubo intestinale tenue si suddivide, o com- 
prende tre intestini, detti duodeno, digiuno , ed ileo , 
di cui il primo comincia dallo stomaco , il terzo fi- 
nisce nel principio del tubo intestinal crasso, ed il 
secondo sta in mezzo agli altri due : i grossi intestini 
sono pure tre : il Cieco colla sua Appendice vermi- 
forme in principio: il Colon nel mezzo ; ed il Retto 
alla fine , ove si apre nell’ orificio dell’ ano : final- 
mente il Colon, che comprende quattro quinti e più 
della lunghezza del crasso, a tenore della sua posi- 
zione e del suo decorso, si suddivide in ascendente, 
trasverso e discendente. La duplicatura del peritoneo , 
che avvolge, lega e tien sospese le intestina alla pa- 
rete posteriore del ventre , dicesi nei gracili mesen- 
terio , nei crassi mesocolon, nel retto mesoretto. 

INVASIONE. È lo stesso che accesso, insulto, ag- 
gressione. V. Accesso, Insulto. 

IOIDE. È il nome di un’ ossetto che si trova alla 
base della lingua a cui è attaccato. 

IOIDEO-BREGMATICO. Chiamasi il diametro o 
l'altezza verticale della testa, misurala fra il bregma 
e l’ ioide , e calcolata di 3 pollici e g linee. 

IPOCONDPJO. Chiamasi la regione superior late- 
rale dell' addome destra e sinistra accanto alla regione 
epigastrica : al destro ipocondrio corrisponde interna- 
mente il fegato, ed al sinistro la milza e parte dello 
stomaco. 

IPOGASTRIO. Chiamasi la regione inferiore media 
del basso ventre situata fra 1’ ombelico ed il pube , 
cui corrispondono internamente l’ intestino ileo e 
la parte superiore della vescica orinaria , quando è 
distesa dalle orine. 

IPOSPADIÀ. Si chiama quel vizio della verga ma- 
schile, in cui il foro dell’ uretra, invece d' essere, come i 
naturalmente , all’ apice della ghianda, si trova al di 
sotto fra il pube ed il frenulo. Questo vizio, per lo 
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più congenito, s'incontra nei neonati, e rende so- 
vente negli adulti la copula infeconda. 

IRIDE. Chiamasi dagli Anatomici quella membrana 
dell’ occhio variamente colorata e assai mobile , che 
si vede attraverso il tessuto trasparente della cornea , 
e che è forata nel mezzo per dar passaggio ai raggi 
lucidi : il di lei foro centrale dicesi pupilla. 

ISCHIO. È il nome di uno degli ossi della pelvi, 
situato all’ estremo inferiore dell 1 osso innominato , 
di cui fa parte, e distinto in corpo medio, o tube- 
rosità, ed in branche. Dicesi anche Osso del sedere. — 
Ischiatico dicesi ciò che proviene o ha rapporto col- 
l’ ischio laonde si hanno la fessura , i legamenti , i 
nervi , i vasi ischiatici. 

ISCURIA. Chiamasi dai Medici la ritenzione d’ o- 
rina , ossia l’ impotenza ad orinare. V. Ritenzione. 

ISTERIA ed ISTERISMO. Significa, da una greca 
denominazione dell’utero, mal d’ utero , o, ciò che 
volgarmente dicesi , mal di madre , perchè credesi pro- 
veniente da un vizio della matrice. 

1STER0T0M1A. È la denominazione greca del- 
1’ operazione cesarea, e significa propriamente, taglio 
dell' utero. 

ISTMO DELLE FAUCI. Chiamano così gli Anato- 
mici la parte più stretta della gola corrispondente alle 
tonsille ed al velo pendulo, e situata fra la cavità della 
bocca e quella della faringe. 

ISTROMENTO. Significa generalmente una mac- 
china, un ordigno, od un congegno qualunque, in- 
ventato dall’ umana industria per tutte quelle opera- 
zioni , a cui la mano semplice non arriva , o arriva 
imperfettamente. Ogni arte quindi ha degli istromenti , 
e l’Ostetricia ha pure i suoi: come i lacci , gli uncini , 
il forcipe, ec., destinati a compiere le operazioni, che 
la mano sola non potrebbe, o assai difficilmente, ter- 
minare. 
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ISTROMENTALE. Ciò che si fa cogli stromenti ; 
e dicesi in Ostetricia dell’ esplorazione e del parlo, 
che si compiono coll’ uso dei medesimi : a differenza 
dell’ esplorazione e del parto manuale, compiuti dalla 
nuda mano; o del parto naturale, procurato dagli sforzi 
della natura. 

ITTERIZIA e 1TTERO. Malattia in cui le persone 
divengono gialle su tutta la superficie del corpo, per 
una credula alterazione nella separazione della bile 
entro il fegato. I neonati sono molto soggetti all’ itte- 
rizia e non è per essi affezione di grande riguardo , 
dissipandosi per lo più col tempo spontaneamente. 


L 

LABBRA. Chiamatisi così gli orli cutanei, rilevati e 
tondeggianti, della bocca e della vulva : in quest’ ultima 
poi si distinguono le grandi labbra, formate da una 
ripiegatura cutanea, tumida, prominente, e guarnita di 
peli dopo la pubertà ; e le piccole labbra, o ninfe, che 
sono due altre ripiegature minori, prodotte entro la 
vulva dalla membrana mucosa , e situate fra il cli- 
toride e l’ orificio dell’ uretra. 

LABBRO LEPORINO. È una deforme divisione 
del labbro superiore portata ordinariamente dalla 
nascita, e molto rassomigliante al labbro della lepre, 
d’onde trasse tal nome: questa divisione può essere 
semplice , doppia , e complicata dalla divisione del- 
l' arco alveolare e di tutta la volta del palato ; nel 
qual caso la suzione riesce impossibile e i miseri 
bambini muojono per inedia. 

LABE. Significa dal latino macchia , o vizio ; per 
cui usano i Medici di questa parola ad esprimere una 
•Macchia, un vizio interno, od una cattiva disposi- 
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zione di corpo , ereditata dai parenti ; portata dalla 
nascita o contratta durante la vita , e la quale rende 
la macchina fragile, caduca, assai facile alle ma- 
lattie, o già per sè malaticcia ed inferma. Così di- 
ciamo labe rachitica , labe scrofolosa , per accennare 
la cattiva disposizione, o 1 ’ infermità mantenuta in 
corpo dalla rachitide c dalla scrofola. 

LABORIOSO. Significa, dal latino, faticoso, che dura 
fatica, stento, e difficoltà; quindi gli Ostetrici dicono 
laborioso il parto anche naturale quando va in lungo, 
è stentato e difficoltoso. Si deve però badare di non 
confondere il parto laborioso col non-naturale o ar- 
tificiale , potendo questo esser facile e pronto sebben 
procurato dall 1 arte , ed essendo quello sebben con 
difficoltà, compiuto il più delle volle dalla natura. 

LACCÌO e LACCI. Souo gli slronienti più semplici 
dell 1 Ostetricia, e consistono in nastri di lana, di tela, 
o filosello, destinati a legare un membro del feto per 
fissarlo, o facilitarne la sua estrazione nei parli ma- 
nuali. I lacci si applicano generalmente sopra i carpi 
delle mani ed ai malleoli dei piedi. 

LACERAZIONE. È lo stesso che stracciatura, strap- 
pamento o crepatura; quindi chiamano i Chirurgi la- 
cerazione una ferita , o divisione delle parti molli 
fatta violentemente per istrappatura , ovvero strac- 
ciando , o crepando per soverchia distensione il tes- 
suto loro: serva d’esempio la lacerazione del perineo, 
provocata dall’uscita della testa del feto, e tanto fre- 
quente nelle puerpere. 

LACERTO. Chiamano così gli Anatomici un grosso 
fascicolo di carni composto di più fibre o filamenti av- 
volti in una guaina cellulare. Così i muscoli sono 
formati di tanti lacerti, ciascuno dei quali risulta di 
un ammasso di fibre : e tacerli diconsi anche quei 
grossi fasci fibrosi che si vedono sulla superficie del- 
l 1 utero gravido, diretti dal fondo alla cervice di questo 
viscere. 
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LAGRIMALE SACCO. Diccsi un sacchetto membra- 
noso situato al canto interno dell’ occhio , e destinato 
a guisa di cisterna a raccogliere le lagrime , le quali 
poi col mezzo del canal nasale calano nel naso. 

LAGRIME. Dicesi un umore acquoso , clic , sepa- 
rato da una piccola ghiandola entro l’orbita dell’oc- 
chio, serve ad umettare la superficie di quest’ organo : 
lagrimali diconsi le parti che separano e conducono 
le lagrime: e lagrimare , o lagrimazionc chiamasi lo 
scolo o caduta delle lagrime sulla guancia, per troppa 
quantità o impedimento nel loro corso. 

LAMBDOIDEA SUTURA. Chiamasi la sutura po- 
steriore della testa formata dall’ unione delle ossa 
parietali coll’ occipitale. 

LANCETTA. Piccola lancia : così chiamano i Chi- 
rurgi quel coltellino fatto a lancia , puntuto e tagliente 
ai due lati , di cui fanno uso per il salasso. 

LARGHI LEGAMENTI. Diconsi quelle due du- 
plicature del peritoneo , che a gùisa di ale spiegale 
si dirigono dai lati dell’ utero verso le fosse iliache , 
sostenendo l’utero stesso, i vasi uterini e gli ovari. 
Durante la gravidanza queste duplicature quasi sva- 
niscono, perchè l’utero, aumentandosi di volume, na- 
turalmente le svolge, le dispiega, e se le adatta al 
proprio dosso. 

LARINGE. È l’organo della voce, situato alla parte 
anteriore media del collo fra la base della lingua e 
la trachea, e formato in gran parte di cartilagini: esso 
rappresenta come la testa della trachea , o il principio 
delle vie aeree. Il volgo lo chiama comunemente 
pomo (T si damo. 

LARINGEO TUBO. Dicesi un cannellino d’argento 
lungo quattro o cinque pollici , incurvalo ad una 
delle sue estremità, e destinato ad essere introdotto 
per la fessura della glottide nella laringe , onde poter 
soitiar aria dentro ai polmoni dei bambini nati asfilici, 
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e così determinare con questo artifìcio la respira- 
zione. 

LASSATIVO. Clic rilascia , espande , ammollisce , 
apre ed evacua ; quindi i Medici chiamano lassativi 
i rimedj mollitivi e purganti, i quali, dati interna- 
mente, sono capaci di tali effetti, rilasciando le in- 
testina e provocando delle evacuazioni. 

LATENTE. Che si cela , nasconde , o non si ap- 
palesa: gli Ostetrici dicono latente l’emorragia interna 
dell’ utero , la quale avviene senza esterna comparsa 
di sangue, a motivo della chiusura del di lui orifìcio, 
ed è più pericolosa dell’ esterna per la maggiore dif- 
ficoltà di riconoscerla. 

LATERALE. Che sta , o è a lato , a fianco , relati- 
vamente a ciò che trovasi in mezzo : così i legamenti 
larghi diconsi laterali all’ utero che sta loro in mezzo. 

LATTANTE. Che prende il latte, o la poppa ; come 
è il neonato. 

LATTATA. Chiamasi volgarmente dalle nostre Co- 
mari una specie di emulsione, o semata, o latte di 
mandorle , semi di melone o di zucca , fatta colla 
mucilagine di questi semi, olio e zuccaro sbattuti 
nell’ acqua. 

LATTATRICE. La persona che allatta, o porge la 
poppa , cioè la balia. 

LATTE. È un umore notissimo separato dalle mam- 
melle della donna e delle femmine di tutti gli ani- 
mali cosi detti mammiferi, destinato alia nutrizione 
dei neonati fino all’ epoca della loro dentizione. Questo 
umore , la di cui natura è molto prossima a quella 
del sangue , si compone di tre parti precipue , sepa- 
rabili mercè la quiete e la bollitura , e sono; la crema , 
o fiore, o parte oleosa (pannera), con cui si fa il 
butirro; il cacio, o parte caseosa, con cui si fa il 
formaggio; ed il siero, o parte acquosa, che tiene poi 
«lisciollo lo zuccaro del latte da cui riceve il sapore 
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dolce: Colostro chiamasi il primo latte lungo ed acquoso 
che separano le mammelle poco dopo il parto. 

LATTEI. Chiamano gli Anatomici i vasi che con- 
tengono il latte nella mammella, e quelli che tra- 
sportano il chilo dagli intestini nella massa del san- 
gue ; i primi diconsi ancora dal greco galatofori, ed 
i secondi con nome più giusto chiliferi. 

LATTICINIO. Di latte, o fatto col latte ; e cosi 
diconsi i diversi cibi che si preparano con questo 
umore , o in cui esso è il precipuo ingrediente. 

LATTIME. V. Crosta lattea. 

LATTOVARO. È l’espressione più italiana di elet- 
tuario. V. Elettuario. 

LAVACRO, LAVANDA, LOZIONE. Significa la 
lavatura di una parte, o di lutto il corpo, e si prende 
spesso ad equivalente di bagno generale e locale, 
ricevendo diversi nomi secondo la parte a cui si 
la. V. Bagno. 

LAVATIVO. Che lava; e dicesi volgarmente del 
clistere o serviziale che si amministra, onde lavare o 
purgare la parte inferiore del canale degli alimenti. 

LAZZARETTO. Significa, Spedale degli appestali, 
o luogo di sequestro per gli ammalati di peste. Oggidì 
si chiamano lazzaretti quei ricoveri stabiliti nei porti 
di mare per sequestrarvi gli uomini e le robe pro- 
venienti da luoghi sospetti di peste o altre malattie 
contagiose , fino a che siano espurgati e rassicurali 
di non avere infezione alcuna. 

LEGAMENTI. Chiamatisi in Anatomia alcuni pro- 
lungamenti , duplicature, espansioni, cordoni, c si- 
mili, di natura membranacea o fibrosa, destinati a 
congiugnere e legare diverse parli, tessuti, od organi 
fra loro : tali sono i legamenti sacro-ischiatici della 
pelvi, che legano l’osso sacro all’osso ischio, i lega- 
menti rotondi dell’ utero, che uniscono questo viscere 
alle pareti del ventre, cc. 


1 16 

LEGATURA o ALLACCIATURA. Si riferisce in 
Ostetricia principalmente al cordone ombelicale ed alla 
maniera con cui si deve legarlo dalla parte del bam- 
bino neonato. 

LEGITTIMO. Che è genuino, di buona natura 
e provenienza : gli Ostetrici dicono legittima la gra- 
vidanza , legittimo il parto ed il bambino che ven- 
gono da donna legalmente conjugata , o maritata : 
e legittimare la prole vuol dire renderla legittima, e 
toglierle l’infame carattere di bastarda, mediante il 
matrimonio dei genitori. 

LENITIVO. È l’espressione latina di addolcitivo, 
che mitiga , addolcisce , calma , ovvero rilascia ed 
ammollisce ; quindi dicono i Medici lenitivi i rimedj 
esterni cd interni , che producono sul corpo questi 
effetti , di ammansare, mitigare, ammollire, e rila- 
sciare le parti tese, irritate, dolenti ed infiammate, 
come sono le sostanze oleose , mucilaginose , ec. 

LENTE CRISTALLINA. Chiamano gli Anatomici 
un umore dell’ occhio, limpido come il cristallo, 
condensato in forma di lenticchia , avvolto in una pro- 
pria capsula, e destinato al passaggio ed alla refrazione 
o rottura dei raggi lucidi, che vanno a colpire la retina. 

LENTO. Dicesi dagli Ostetrici il travaglio del parto, 
quando per la debolezza e rarità dei dolori , o la 
molta resistenza delle parti da passarsi , va adagio e 
dura lungamente. 

LESIONE. Significa offesa , dal latino ledere che 
vale offendere; e dicesi di qualunque violenza fatta 
al nostro corpo con danno della sua salute. 

LETTO OSTETRICO. È quello su cui giace la 
donna durante il travaglio del parto , per cui dicesi 
anche letto del travaglio. Esso deve combinare queste 
due generali qualità : di porgere possibilmente alla 
partoriente la più comoda giacitura , onde ella possa 
sostenere e cooperare al travaglio ; e di offrire alla 
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levatrice tutta 1’ opportunità di una buona e regolare 
assistenza. 

LEUCOFLEGMASIA. Significa, dal greco, un’intu- 
mescenza bianca, molle, pastosa, non circoscritta, 
indolente, che avviene ad una parte per una leggiera 
effusione di umore sieroso sotto la pelle, e costituisce 
il primo grado dell’ idropisia esterna. 

LEUCORREA o FIORI BIANCHI. Dicesi uno scolo 
di materie mucose , bianche , gialliccie o verdastre 
dalla vagina : malattia frequentissima nelle donne, 
ora di carattere semplice ed innocente , originata da 
strapazzo, rilasciamento, prolasso, disordine di me- 
struazione, ec. ; ed ora di carattere maligno e attac- 
catticcio , prodotta da commercio impuro. 

LEVA. E un istromento, d’ Ostetricia rappresentalo 
da una lamina d’acciajo incurvata alquanto alle sue 
estremità, o anche da una branca del forcipe e de- 
stinata a raddrizzare la testa in alcuni rari casi di 
obbliquità o di cattiva posizione della medesima entro 
la pelvi. Presentemente però è un istromento quasi 
disusato. 

LEVATRICE. Dicesi la Comare che leva o rac- 
coglie la creatura all’ atto del parto. 

LIBBRA MEDICA. Dicesi la libbra generalmente 
ricevuta in Medicina. Siccome libbra è un peso ar- 
bitrario diverso nei diversi luoghi e paesi , cosi i 
Medici , a scanso di confusione, determinarono gene- 
ralmente per libbra un peso fisso di dodici once , 
o di 96 dramme, o di 288 denari, o di 5760 grani: 
e questo peso, cosi suddiviso , dissero libbra medica. 

LINEA. Significa generalmente la dimensione della 
lunghezza senza larghezza ; e lineare dicesi ciò che 
si estende in lunghezza senz’ altro : più particolar- 
mente però la linea si prende come misura di lun- 
ghezza equivalente alla dodicesima parte di un pol- 
lice} o, per parlar volgarmente , eguale al ritaglio ili 
un’ unghia. 
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LINFA. È un umor animale tenue , limpido e 
acquoso , che scorre in un sistema particolare di mi- 
nimi vasi, detti dallo stesso umore linfatici; e /m- 
Jatiche diconsi le ghiandole per cui trapassano questi 
vasi, come, per esempio, le ghiandole dell’inguine e 
dell’ ascella. 

LINGUA. È un muscolo mobilissimo e sensibilis- 
simo situato nella bocca , c destinato precipalmente 
alle funzioni della loquela o articolazione della voce , 
del senso del gusto, di cui è l’organo primario, della 
masticazione, e deila deglutizione, alla quale ultima 
almeno contribuisce. 

LINIMENTO. È una specie d'unguento assai molle, 
che si spalma sulla pelle , onde venga assorbito. 

LOBO. Chiamasi la parte di un organo d’ordinario 
convessa , rilevala e distinta da solcature più o meno 
profonde : tali sono i lobi del cervello , del polmone , 
del fegato. Lobulo nc è il diminutivo, e significa piccolo 
lobo : chiamatisi lobuli l' estremità inferiore dell’orec- 
chio esterno, c l’apice- del naso. 

LOC , LOCCO , o LINCTO. È una confezione sotto 
forma di giulebbo, o sciroppo, fatta di zuccaro e mu- 
cilagine, che prendesi per bocca nelle malattie di 
gola e di petto , per calmare l’irritazione c la tosse. 

I.OCHJ. Diconsi gli umori che l’utero, contraen- 
dosi sopra sè stesso durante il puerperio, spreme fuori 
dal proprio tessuto ed evacua per la vagina : dalla 
qualità c loro apparenza si distinguono i medesimi 
in sanguigni, sierosi e mucosi, o purìjormi. 

LOCOMOZIONE. Significa , dal latino, movimento 
o cangiamento di luogo; e chiamasi in generale la fa- 
coltà che hanno gli animali di moversi e trasportarsi, 
ad arbitrio della loro volontà, da un luogo all’altro; 
a differenza delle piante, che, sebben vive ed orga- 
nizzate, sono ferme al suolo che le vide nascere. 

LOMBI. Chiamasi la parte posterior media del 
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tronco , situata fra il dorso e 1’ osso sacro , e detta 
anche regione lombale, o più volgarmente regione delle 
reni. 

LOMBR1CE. Chiamasi un verme rotondo e longi- 
tudinale a guisa di un tagliatello, che soggiorna nelle 
nostre intestina. 

LOQUELA. Significa, dal latino, parola, e dicesi 
la proprietà che hanno gli uomini intelligenti di arti- 
colar la voce in suoni particolari , onde esprimere 
le proprie idee, o pensieri , o ciò che tengono nella 
loro mente. L’organo della voce è la laringe, e quello 
della loquela , o della parola , che non è altro che 
una voce od un suono modulato , è la bocca e le 
parli che la compongono, lingua, labbra, denti, velo 
penduto , ma soprattutto la lingua. Questa facoltà ne- 
gata dal Creatore ai bruti e concessa all’ uomo me- 
diante l’ educazione , dipende , o è sotto due in- 
fluenze precipue: cioè l’organo dell’ udito, il quale 
dandoci idea dei suoni ci rende suscettibili di mo- 
dulare, inflettere e snodare la propria voce ad imi- 
tazione degli altri ; e l’ intelletto , che , colle sue co- 
gnizioni, idee, o pensieri , ci somministra i materiali 
del parlare in quella favella, che noi dall’infanzia ab- 
biamo appresa. Egli è perciò che chi nasce , o diviene, 
sordo degli orecchi o stupido della mente, non può 
acquistare, o perde col tempo la facoltà della parola. 

LOZIONE. V. Lavacro. 

LUBRICO. Che è liscio, molle, untuoso, e scivola 
o scappa al tatto : così diconsi , per esempio , in Ana- 
tomia lubriche tutte le superficie vellutate, che sono 
bagnate o inverniciate da qualche umore grasso, denso, 
mucoso , come è tutta la superficie interna del canale 
alimentare. Lubricare, o render lubrico, dicesi quando 
con sostanze o riniedj grassi, oleosi o mucilaginosi, si 
cerca di ammollire, intonacare o quasi inverniciare 
una superficie del nostro corpo, particolarmente ilei 


Digitized by Google 



canale suddetto, irritata escoriata e spoglia della sua 
naturale vernice mucosa. Diciamo anche tenére o ren- 
der lubrico il corpo, per aprire o purgare il ventre : 
e lubrici chiamansi infine i piaceri della voluttà o 
del sesso, e coloro che vi accondiscendono di troppo. 

LUCINA. Chiamavano gli antichi la Dea che pre- 
siedeva, o era sopra ai parti, e di cui invocavasene 
il favore dalle partorienti : d’ onde alcuni autori mo- 
derni dissero Lucina l’arte Ostetricia, ed intitolarono 
dello stesso nome le loro opere. 

LUE. È una parola usata dai Medici ad esprimere 
un’ indisposizione o malattia generale interna , che si 
è dalla nascita, o da lungo tempo, immedesimata al 
corpo, e la quale si appalesa poi al di fuori con di- 
versi guai , dolori , piaghe , tumori , e altri disturbi 
di funzioni : tali sono per esempio la lue venerea , 
la lue scrofolosa, la lue scorbutica, cancherosa, ec. 
Lue è appresso a poco lo stesso che labe, e nel parlar 
comune dei Medici spesso si prendono ad equivalenti : 
in particolare però si riserva ad esprimere il mal 
venereo , o la sifilide fatta generale e diffusa a tutta 
la macchina. 

LUNE e LUNARI PURGHE. Diconsi i mestrui , 
come quelli che , imitando e seguendo le fasi o i pe- 
riodi del corso lunare, ritornano ogni quattro setti- 
mane. 

LUPIA. V. Natta. 

LUSSAZIONE. Chiamasi quella malattia delle giun- 
ture , in cui le estremità ossee che le compongono 
sortendo di luogo perdono in totalità, od in parte, i 
loro naturali rapporti. Volgarmente chiamasi sloga- 
mento, e si osserva non di rado alla spalla dei bam- 
bini che sono stati cavati col rivolgimento. 
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MACCHINA. Dicesi generalmente un corpo , un 
ordigno , o un istromento qualunque , semplice o com- 
posto di diverse parli fra loro congiunte in un tutto, 
mosso da una forza interna a lui inerente , o appli- 
cata al di fuori , e destinato a qualche uso partico- 
lare : tali sono l’ orologio , la bilancia , il termome- 
tro , ec. Gli Ostetrici chiamano macchina quell’ordigno 
di iegno , che , rappresentando la metà inferiore del 
tronco della donna colle naturali dimensioni della 
pelvi , serve nello studio dell’ arte per le dimostra- 
zioni , agli scolari, del meccanismo del parto, delle 
diverse posizioni della creatura nell’utero, e delle cor- 
rispondenti operazioni manuali per estrarla. Chia- 
miamo ancora macchina animale o umana il nostro 
corpo , come quello che ci rappresenta il più bello 
esemplare di una macchina composta di un gran nu- 
mero di parti fra loro intimamente connesse in un 
tutto, mossa ed animata da quella forza interna che 
diciamo vitale. — Meccanica, o meccanismo del parto, 
dicono gli Ostetrici la parte materiale di questa fun- 
zione, ossia la maniera con cui il corpo del feto, im- 
pegnandosi nella macchina del catino, s’avanza e 
sorte dal medesimo eseguendo diversi movimenti : 
questa meccanica del parto è subordinata e diretta 
dalla parte dinamica o vitale, ossia dalla forza interna 
espellente, la quale è inerente soprattutto all’ utero e 
si appalesa per le doglie o le contrazioni di questo 
viscere. — Meccanico è ciò che si fa colla macchina 
o col corpo , per cui nel linguaggio comune lo pren- 
diamo spesso ad equivalente di materiale o corporeo. 

MACIE. Significa dimagramento , magrezza , con- 
sunzione , tanto di una parte che di tutto il corpo , 
in conseguenza di un difetto nella nutrizione, o di 
una soverchia perdita d’ umori e di forze. 
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MADRE DURA e PIA. Chiamatisi gl’involucri del 
cervello. V. Meningi. 

MADRINA. Significa Levatrice o Comare ; sebbene 
oggi , più che dell’ Ostetrica , si dica di Colei che 
leva o tiene col Compare i bambini al fonte bat- 
tesimale. t 

MALATTIA, MALE, INFERMITÀ. Dicesi un cam- 
biamento qualunque nella naturai forma , sostanza , 
o funzioni del nostro corpo, capace di alterare e to- 
gliere la salute: e ammalato o infermo, tutto il mondo 
chiama colui che vive e non è sano. Le malattie, in 
ragione della loro sede ed estensione, possono essere 
generali o locali, interne od esterne: chiamausi ge- 
nerali, quelle che prendono tutto il corpo, come la 
febbre; locali, quelle che prendono solo una parte, 
come un furoncolo ; intente, quelle che invadono gli 
organi interni, come il cervello, i polmoni, ec.; esterne, 
quelle che si limitano alla superficie esteriore del 
corpo , come le piaghe , la rogna , ec. Le malattie , 
secondo il numero di persone che assalgono nella 
società, e l’estensione di paese a cui si propagano, 
diconsi sporadiche , quando attaccano appena singoli 
individui qua e là c per cause accidentali; endemiche, 
quando attaccano la più parte degli individui che si 
trovano in un dato luogo , per una causa inerente 
al luogo stesso, come è talvolta del gozzo; epide- 
miche, quando prendono molti individui di un’intera 
società o provincia, per cause generali inerenti spe- 
cialmente all’ aria ed ai cambiamenti atmosferici che 
operano e si fanno sentire sopra la maggior parte 
della popolazione. Contagiose poi diconsi le malattie 
che si propagano o comunicano per contatto diretto 
ed immediato dei corpi sani coll’infermo, o indi- 
retto e mediato per mezzo dell’ aria o 1’ uso di 
robbe infette, come sono il vajuolo, la rogna, il mal 
venereo, ec. In ragione dell’età o del tempo in cui 
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ai manifesta, una malattia dicesi ereditaria, quando 
se ne eredita il seme o la disposizione dai parenti ; 
congenita, quando si contrae nel seno materno e 
nasce con noi j ed acquisita o accidentale , quando si 
acquista durante la vita per una causa qualunque. 
Finalmente, in ragione del decorso, o della maniera 
di progredire , una malattia chiamasi acuta , quando 
va rapidamente c compie il suo corso da uno a venti , 

0 venticinque giorni j cronica, quando cammina len- 
tamente e dura mesi ed anni ; continua , quando dal 
principio al termine si mantiene costante, invariabile 
e senza interruzione ; remittente , quando si mantiene 
dal cominciamento al fine, ma, strada facendo, rimette 
talvolta o cede nella sua forza e ne’ suoi sintomi ; 
intermittente finalmente dicesi la malattia, la quale, 
andando una o più volte, fa punto e si ferma, la- 
sciando uno spazio di tempo vuoto di sintomi e di 
male e come di apparente sanità, per poi riprendere 
di nuovo il suo corso, la sua forma ed i suoi fe- 
nomeni. 

MALCADUCO. Male che, togliendo improvvisamente 

1 sentimenti, fa cadere, com’ è per lo più dell’epi- 
lessia. 

MALIA. Chiamavasi dai nostri padri una specie 
d’ incantesimo , che si credeva fatto da alcune vec- 
chie streghe o stregoni , e per la cui virtù credevasi 
ancora che gli adulti perdessero la libertà dell'anima 
e del corpo , e i bambini ammalandosi fossero ridotti 
a mal partito : laonde quando vedevasi un bambolo 
venir meno , rifiutare la poppa o il cibo , piangere 
continuamente , inquietarsi , vegliare la notte , con- 
torcere gli occhi o le estremità, e consumarsi per una 
malattia qualunque , si pensava e dicevasi con con- 
vinzione , esser stato il medesimo stregato, o amma- 
liato , o aver sofferto malefizio ; giacché ammaliare e 
far malefizio o maliziare, significa stregare o incan- 
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tare: maliarde dicevansi le persone, streghe o stre- 
goni , che si prendevano giuoco di far malìe ; e am- 
maliato o malefiziato chiamavasi chi avea patito o 
pativa siffatta stregoneria. Ora non vi è più persona, 
comunque plebea ed ignorante, che presti credenza 
a simili follie. 

MALLEOLO. Chiamasi quel doppio nodo , o rialzo 
interno ed esterno, che trovasi sopra la giuntura del 
piede, formato dall’ estremità inferiore prominente della 
tibia e della fibula , e detto anche volgarmente noce 
o nocca del piede. 

MAMMANA. Significava in origine donna gover- 
nante , o curatrice di zitelle ; e siccome l’ Ostetrica 
leva e prende cura, o governa il neouato, per simi- 
litudine fu detta essa pure mammana. 

MAMMARIA GHIANDOLA. V. Mammelle. 

MAMMELLE. Sono due organi posti sul petto , 
formati principalmente dalla ghiandola mammaria av- 
volta nell’ adipe sotto i comuni integumenti, e de- 
stinata .alla secrezione del latte pel nutrimento del 
bambino. Le mammelle non sono esclusive della fem- 
mina , ma restano nel maschio piccole ed aride per 
mancanza di sviluppo dopo l’infanzia. Il latte sepa- 
rato nell’ interno della ghiandola si raccoglie nei vasi 
lattei o galatofori , i quali poi lo evacuano pel capez- 
zolo. Le poppe offrono del resto una gran varietà nelle 
donne relativamente alla forma, al volume, alla con- 
sistenza ed alla proprietà loro di separare il latte : 
nè raro oggi giorno è il caso della loro totale man- 
canza, o atrofia, per debolezza di corpo, strapazzo, 
cattivo nutrimento, abuso d’ imbusti, ec. 

MAMMIFERO. Che porta mammelle , e dicesi di 
tutti gli animali forniti di poppe , le cui femmine 
rilevano allattando i proprj parti. I mammiferi, alla 
cui testa è l’ uomo , formano la prima classe degli 
animali terrestri. 
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MANATA o MANIPOLO. Si dice un pugno di roba, 
ossia tanta, quanta si può tenere o stringere nella 
mano ; tal espressione serve ai Medici ed agli Speziali 
per determinare la quantità di alcuni rimedj invece 
del peso. 

MANIA. Dicesi una malattia del cervello , caratte- 
rizzata dalla perdita della ragione o del giudizio, con 
turbolenza o agitazione dell’ animo e tendenza ad 
azioni improprie: maniaco , diciamo , chi è preso da 
mania , o pensa ed opera da pazzo ; sebbene nel 
parlar comune chiamiamo sovente maniaci, o invasi 
da mania, gli uomini semplicemente fanatici , di te- 
sta calda , e trasportati un po’ all’ eccesso per qualche 
cosa. 

MANO OSTETRICA. Dicesi la mano che è la più 
adatta per l’ esercizio e le operazioni d’ Ostetricia : 
le sue qualità sono, di essere piuttosto piccola, gra- 
cile , agile , con dita lunghe ed affusellate e tatto 
squisito per natura, o per arte : la ragione delle 
quali proprietà si capisce facilmente da chiunque ha 
idea della pratica Ostetrica. v 

MANOVRE o MANUALITÀ. Diconsi le operazioni 
che si fanno propriamente colla mano nell’esercizio 
delle arti liberali e meccaniche : così nell’ Ostetricia 
manovre o manualità sono tutte le operazioni di mano 
a qualunque scopo dirette ; e manuale chiamasi lutto 
ciò che si fa colla mano , operazioni e parti , a dif- 
ferenza d ' istromentalc chesi effettua cogli stromenli. 

MARASMO. Parola tratta dal greco, che significa 
tabe o consunzione del corpo per malattia, o de- 
crepitezza, nel qual ultimo caso chiamasi nmrasmo 
senile. 

MARCIA. È un umor bianco o gialliccio, inodoro, 
glutinoso , di morbosa provenienza , e separato da una 
parte che è stata infiammata ; per cui si considera 
come effetto di quel termine dell’ infiammazione che 
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i Chirurgi chiamano suppurazione, purulenza, mar- 
cimento , o marcescenza. 

MASCELLA o MANDIBOLA. Diconsi le ossa che 
formano la bocca e la maggior parte della faccia : queste 
ossa sono due superiori unite in un solo, detto mascella 
superiore; ed uno inferiore, detto mascella inferiore : 
la prima costituisce le guancie e sostiene il naso ; 
1’ altra forma il mento , ed entrambe portando i denti 
servono alla masticazione. Diconsi anche volgarmente 
ganasce. — Mascellare, diciamo, ciò che viene, o 
tiene rapporto colle mascelle , come sono i denti , i 
vasi, i nervi che si dirigono a queste parti, e simili. 

MASTICAZIONE o MANDUCAZIONE. Chiamasi 
quella funzione del nostro corpo, mediante la quale 
i cibi presi in bocca vengono triturati , commisti 
alla saliva, impastati e raccolti in un boccone per 
essere poscia inghiottiti. Gli organi di questa fun- 
zione sono : i denti che triturano e macinano ; la 
lingua e i muscoli delle guancie che muovono , ri- 
menano , impastano la massa, e la raccolgono final- 
mente per esser trangugiata ; e le ghiandole salivali 
che somministrano l’acquoso umore della saliva per 
tale impasto. La mancanza o il . vizio di alcuno di 
questi orgaui rende la manducazione imperfetta od 
impossibile, ed obbligano sovente all' uso di alimenti 
molli , o liquidi , che non abbisognano di tutta quella 
macinatura. La masticazione dei resto è la prima 
operazione che subiscono i cibi nel nostro corpo , ed 
una preparazione molto favorevole alla digestione. 

MASTOIDE. Chiamasi quell’ apolisi o prolunga- 
mento mammellare dell’ osso temporale , che fa pro- 
minenza al didietro dell’ orecchio. 

MATERNITÀ. Ciò che è, o tiene l’essere suo da 
madre ; per cui dicesi astrattamente la maternità 
e la paternità, per esprimere in generale chi ha ca- 
rattere e qualità di madre c di padre. Oggidì chia- 
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inansi Ospizj di maternità, le pubbliche Case di be- 
neficenza, ove si ricoverano le femmine gravide a 

{ lartorire , o diventar madri, ed a porgere il proprio 
atte alla prole. 

MATRICALE. V. Matrice. 

MATRICE. Significa madre ed anche il ricettacolo 
o invoglio che, sviluppando in sè un nuovo essere o 
prodotto, sembra compiere gli uflìcj di madre: quindi 
1' utero, che ricetta e svolge il feto durante la gesta- 
zione, dicesi matrice ; come il ricettacolo, o guscio 
che nelle piante contiene i semi a vegetare; come 
la roccia , o terra che racchiude i metalli , le pietre 
e le gemme a sopracrescere , dicesi matrice della se- 
menza, del metallo, ec. — Matricole, che vien da 
matrice ; e diciamo, per esempio, i dolori e gl’inco- 
modi che provengono nelle donne dall’ utero , non 
che i rimedj che convengono a simili guai. 

MATURO. Che ha finito il suo periodo d’ accre- 
scimento, o è giunto a termine del suo sviluppo: 
quindi, colla stessa idea del frutto maturo, diciamo 
il feto umano maturo , se nasce a nove mesi di por- 
tata , termine dalla natura stabilito al suo perfezio- 
namento nell’ utero materno ; diciamo ancora età 
matura quella che invecchia ; malattia matura quella 
che, giunta ai suo apice, si appresta a declinare: c 
maturità , diciamo delle cose , e persone che sono 
divenute mature o a termine di sviluppo. 

MEATO. Parola tratta dal latino , che significa 
spiraglio , bocca , apertura , per cui passa , sorte od 
entra qualche cosa: così diciamo meato uditorio l’a- 
pertura delle orecchie che dà passaggio ai suoni ; 
meato orinario , l’ orificio dell’ uretra da cui esce l’ o- 
rina in arabi i sessi, ec. 

MECOMETRO. Nome greco tuttora poco usitato 
di un istromento misuratore della lunghezza del feto. 
MECONIO. Chiamasi quella densa poltiglia nera- 
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sti a , inodora , simile a pece ammollita , che riempie 
le intestina crasse dei feti ; e che viene da essi eva- 
cuata al primo nascere. 

MEDIANO. Che sta in mezzo di posto , o di gra- 
do, ec. , per cui può equivalere a mediocre, ed in- 
termedio. V. Intermedio. 

MEDIASTINO. Chiamano gli Anatomici lo spazio 
mediano della cavità del petto frapposto ai due sacelli 
delle pleure, corrispondente per di fuori allo sterno, 
c contenente internamente il cuore col suo involu- 
cro, il principio dei vasi maggiori, i bronchi e l’e- 
sofago. Si distinguono due mediastini ; uno anteriore 
situato dietro lo sterno, e l’altro posteriore posto di- 
nanzi le vertebre dorsali. 

MEDICAMENTO, MEDICINA, RIMEDIO e FAR- 
MACO. Dicesi una sostanza qualunque, la quale presa, 
o applicala al nostro corpo ammalato, ha facoltà di 
mitigare , o togliere la malattia ristabilendo la salute : 
il rimedio poi diccsi esterno, quando si applica per 
di fuori, o s’introduce per l’ano e gli altri emuli- 
lo rj del corpo 5 interno quando si fa prendere per 
bocca in modo che venga ingojalo e digerito : me- 
dicare diciamo il porgere o applicare il medicamento : 
medicazione, l’atto stesso dell’ applicazione , o appre- 
stamento del rimedio : medicina , la scienza delle ma- 
lattie e l’arte di curare} e medico finalmente chia- 
miamo colui che professa la medicina, che studia, 
conosce le malattie e sa l’arte della cura. 

MEFITICA. Chiamasi 1 ’ aria di cattiva qualità , im- 
pregnala di vapori o principj volatili , stranieri alla 
di lei natura 5 d’ onde è resa insalubre ai nostri corpi 
ed incapace soprattutto alla respirazione. 

MEMBRANE o TONACHE. Diconsi in Anatomia 
alcuni tessuti , sottili ed espansi a guisa di tele or- 
ganizzate , di varia natura , apparenza e densità , c de- 
stinali ad involgere, ad avviluppare , e formare degli 
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organi ; a tapezzare o far fodera a delle cavità ; ed 
a somministrare qualche secrezione : così il peritoneo 
avvolge 1’ utero e fa poi parte degli organi ventrali ; 
diversi strati membranosi formano i vasi , lo stomaco , 
la vescica ; una tonaca mucosa fodera la cavità della 
bocca ; e la pelle separa 1’ umor della traspirazione 
ed il sudore. Le membrane del nostro corpo sono di 
tre specie precipue ; fibrose , sierose e mucose : fi- 
brose diconsi quelle bianche , lucide , e resistenti , 
formate da un tessuto di fibre ; come le aponeurosi , 
i legamenti delle giunture, e gl’inviluppi del cervello: 
sierose diconsi quelle di color perleo , trasparenti o 
mezzo trasparenti, sottili, di poca resistenza, ricche 
di vasi linfatici, e separanti un umore acquoso, o sie- 
roso, da cui ricevettero il nome; come il peritoneo 
e 1’ amnios : mucose finalmente si chiamano le mem- 
brane di color rosso , lisce , vellutate , ricche di vasi 
sanguigni , e secernenti un umore latlicinoso detto 
muco; come la tonaca interna del canale utero-vagi- 
nale, del tubo alimentare, ec. Quando in Ostetricia 
(beiamo membrane senz’ altro , intendiamo quelle del- 
1’ uovo , la decidua , il corion e 1’ amnios , destinate 
ad avvolgere e contenere il feto, a separare le arque 
dell’ amnios, e ad attaccare 1’ uovo stesso alla faccia 
interna dell’ utero. 

MEMBRO. Chiamasi generalmente una parte di- 
stinta e fuori sporgente dal nostro corpo , come sono 
le estremità o gli arti superiori ed inferiori : e membro 
virile, diciamo la verga, o asta genitale del maschio. 

MENINGI. Diconsi gl’ involucri naturali del cer- 
vello e del midollo spinale, e sono tre: la dura madre 
più esterna , attaccata al cranio ed allo speco verte- 
brale , bianca, lucida, forte e fibrosa; Y aracnoidea 
sottilissima , gracilissima e pellucida , simile ad una 
tela di ragno, da cui trasse il nome, e situata fra 
la precedente e la pia madre 0 pia meninge, che è la 
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terza tonaca ricca (li vasi , semitrasparente , (li inedia 
consistenza, e addossata immediatamente alla massa 
cerebral g 

MENORRAGIA, METRORRAGIÀ. t l’espressione 

? reca e latina di perdita , rilasso , o emorragia dcl- 
ulero. 

MENTO. Dicesi la parte esterna del viso, che sta 
sotto la bocca, ed è fatta dalla mascella inferiore: chia- 
masi anche regione mentale o regione del mento. 

MESE. Significa tanto la dodicesima parte di un 
anno , ossia del tempo che la Terra impiega a com- 
piere il suo giro attorno al Sole , quanto il tempo 
che la Luna spende a girare attorno la Terra : il primo 
dicesi mese solare, ed ha 3 o a 3 i giorni; il secondo 
chiamasi lunare, ed ha appena 28 giorni, ossia 4 setti- 
mane. Ora gli Ostetrici nel computo della gravidanza, 
si servono indistintamente dell’ uno c l’altro mese, 
dicendo, essere la di lei naturale durata di g mesi 
solari, o di 10 lunari ; il clic porla sempre un’epoca 
di 40 settimane circa, o di a 280 giorni. — Mese 
dicesi anche la mestruazione, dal periodare, 0 ritor- 
nare che ella fa tutti i mesi. 

MESENTERIO. Chiamasi una duplicatura del pe- 
ritoneo che sostiene le intestina tenui, c le tiene, per 
così dire, appese alla colonna vertebrale. 

MESOCOLON. Chiamasi una duplicatura del pe- 
ritoneo, che sostiene le intestina crasse, e le tiene 
sospese alla parete posteriore del ventre. 

MESORETTO. Chiamasi una duplicatura del pe- 
ritoneo che sostiene 1' intestino retto, e lo fissa alia 
concavità dell’ osso sacro. 

MESTRUAZIONE, MESTRUI, MESI, LUNE, CA- 
TAMENII, REGOLE, PURGHE, ec. Chiamasi con tutti 
questi nomi un'evacuazione di sangue, che si effettua 
periodicamente dall’ utero fra l’epoca della pubertà e 
l'età critica, ossia fra i i 5 e i 45 anni circa, nelle 
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donne dei nostri, paesi. Questo flusso, che per una 
disposizione naturale, imitando il corso della Luna, si 
rinnova ogni quattro settimane, sembra esclusivo della 
femmina umana , non essendosi mai positivamente os- 
servato nelle femmine degli altri animali ; e notifica 
in lei il tempo della facoltà generativa , cominciando 
questa e terminando colla venuta e la finale scom- 
parsa dei mestrui: ma la fecondità non procede imme- 
diatamente dalla mestruazione, essendo la muggior parte 
delle femmine sterili mestruate , sebbene nessuna forse 
che ha procreato non abbia avuto almeno una volta 
le sue purghe. Finalmente non vi ha espurgo che 
sia soggetto a tante varietà, ed alterazioni d’ogni ma- 
niera, come il mensile , e niuno che al par di questo 
eserciti tanta influenza sulla esistenza delle donne ; 
laonde si ponno ben considerare i mestrui come il 
regolo, il termometro, o la misura della salute loro. 
— Sangue mestruo, dicesi il sangue dei mestrui; 
e Mestruo si dice anche un liquido qualunque che 
serve a sciogliere e tenere in sè sospesi dei corpi 
solubili, come, p. e., V acqua che scioglie un sale, lo 
zuccaro, ec. 

METACARPO. Chiamano gli Anatomici la parte 
media della mano, ossia quella che ne presenta il 
dorso e la palma, formala di cinque ossa cilindriche 
appresso a poco eguali, articolate di dietro colle ossa 
del corpo , davanti colle falangi delle dita , e dette 
ossa del metacarpo. 

METATARSO. Chiamano gli Anatomici la parte 
media del piede, ossia quella che ne presenta il dorso 
e la pianta , formata di cinque ossa cilindriche ap- 
presso a poco eguali , articolate di dietro colle ossa 
del tarso , davanti coilc falangi delle dita, e dette ossa 
del metatarso. 

METKITIDE. Significa infiammazione dell’ utero. 

MEZZO AMBIENTE. V. Ambiente. 
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MIASMI. Chiamausi (lai Medici alcuni principi o 
materie sottilissime, le quali, innalzandosi a guisa di 
vapore dai corpi animali e vegetabili ni putrefazione, 
o esalando dal seno della terra, si mescolano ed im- 
pregnano l’ aria rendendola di cattiva (jualith e dan 
LI all» nostra salale , par cui imene pò. e.»» 
ai molte malattie. — Miasmatica dices pie 

gna di miasmi, come è quella delle pabuli , delle 11- 
si.ie dei luoghi ove si confezionano le pelli, delle 
stille ec. : e miasmatiche diconsi le malattie che 
provengono dai miasmi ; come, p. e., le febbri terzane 
quartane, cagionate nei nostri paesi dall aria cattiva. 

MIDOLLA. Chiamasi generalmente la parte molle 
interna di alcuni corpi , racchiusa in una parte dura 
esteriore, delta corteccia: cosi e della midolla delle 
piante, della midolla delle ossa, <le\\n midolla o mol- 
lica del pane , ec. Midolla spinale poi diciamo quella 
coda o appendice del cervello che occupa lo speco 
vertebrale , e dà origine a tutti i nervi del tronco e 
delle estremità. Nel parlar comune diciamo talvolta 
la midolla di una cosa, per significare la parte sua 
più interna , ovvero anche la sua essenza o sostanza. 

1 MIGNATTA. È lo stesso che Sanguisuga, o òan- 
euetta. V. Sanguetta. 

MILZA. Chiamasi un viscere di color rosso-cupo, 
di forma oblunga , di consistenza carnea, situato nel 
fondo dell’ ipocondrio sinistro accanto allo stomaco, 
i di cui usi non sono ancora abbastanza riconosciuti. 

MINUGIA. Significa nella sua origine Inule Ilo , ed 
oggidì esprime più particolarmente le corde degl, stro- 
menti musicali fatte colle budella ritorte degl, ammali. 
Di queste minugie, o corde, fanno sovente uso 1 Un- 
rurgi per dilatare i canali naturali morbosamente ri- 
stretti, a motivo della proprietà inerente alle medesime 
di gonfiare ed espandersi nell’alto che si bagnano. 

MIOLOG 1 A. Vocabolo d’ Anatomia , che significa 
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Discorso , dottrina o trattato «lei muscoli , come em- 
briologia significa Discorso o trattato sul feto. 
MULTIFORME CARUNCOLE. Y. Caruscoie. 

MISURA e MISURARE. Significa generalmente sta- 
bilire le dimensioni, la massa, il peso, il volume dei 
corpi, e diciamo poi in Ostetricia misurare una donna, 
misurare la pelvi, il riscontrare le dimensioni o i 
diametri di questa, per conoscerne la buona o cattiva 
conformazione, e fare il pronostico del parto. Misu- 
rare il bambino, si dice, il prendere clic si fa i dia- 
metri della sua testa , del suo tronco , e la sua lun- 
ghezza; così del cordone ombelicale, della placenta, ee. 

MISTURA. Significa miscuglio, mescolanza , e dicesi 
in Medicina di un rimedio composto della miscela 
di varie sostanze discuoile o sospese in un mestruo, 
o liquido qualunque. 

MOCCIO. Diciamo l’escremento mucoso, o il muco 
variamente denso e colorato che cola dalle narici, e 
distilla nelle fauci dopo la sua separazione dalla mem- 
brana interna del naso. 

MOGHETTO o MUGHETTO. Chiamano recen- 
temente i Francesi le afte dei bambini, forse per 
1’ apparente somiglianza della malattia col fiore di 
una certa specie di giglio, che si nomina nella lin- 
gua loro muguet. 

MOLA. Chiamasi una massa carnea, o idatiginosa 
poco dissimile dalla placenta, e sviluppatasi nella ca- 
vità dell’ utero per una malattia dell’ uovo o della 
placenta stessa , per cui dicesi anche falso germe. 
Quando la mola ha 1’ aspetto veramente di carne, 
dicesi mola carnosa ; e quando risulta da un ammasso 
d’idatidi, in forma come ili racemo o grappolo 
d’uva, dicesi mola idatigcna , o idatiginosa. Talvolta 
la Mola non procede dal germe o dal concepimento, 
ed allora è una semplice produzione morbosa dell’ u- 
tero , simile ni polipo. 
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MOLARI. Da mola parola Ialina che significa ma- 
cina ; e dicono gli Anatomici molari i denti a corona 
ampia e puntuta, che, trovandosi ai lati delle ma- 
scelle, servono come tante macine a triturare i cibi: 
volgarmente diconsi denti mascellari. 

MOLLETTA o P1NZET f A. È un islromento chi- 
rurgico simile ad una piccola tanaglia da fuoco, il 
quale serve ad afferrare, prendere o levare qualche 
cosa , Ih dove le dita non possono. 

MOLLITI VO. Che ammollisce e rilascia; quindi 
mollitivi diconsi tutti i rimedj interni ed esterni ca- 
paci di produrre questi effetti : mollificare è lo stesso 
che ammollire , c rilasciare. 

MONTE DI VENERE o PETT1GNONE. Dicesi 
un rialzo od unu prominenza, situata nella donna 
sopra la sinfisi del pube davanti la vulva, coperta 
dopo l’età pubere di peli, e formata da un cusci- 
netto di adipe sottocutaneo. 

MORBO. È l’ espressione latina di malattia, e mor- 
boso, diciamo ciò clic è ammalato, o non naturale. 

MOSTRO. Chiamasi generalmente un prodotto na- 
turale qualunque, che, invece della sua forma ordi- 
naria, ne ha presa una straordinaria, e per lo più ri- 
buttante : tutti i regni della natura , e tutte le classi 
degli animali in ispccie hanno i loro mostri , e quindi 
anche la nostra specie ba i suoi. Chiamasi adunque 
nell’ umana specie Mostro un feto , il quale nel suo 
sviluppo deviando dal naturale andamento diviene de- 
forme, ossia prende delle forme strane e più o meno 
diverse dall’ordinaria nostra forma corporea. Così alcuni 
di questi feti mancano della testa o del cervello, altri 
ne hanno due; alcuni mancano delle estremità , altri 
ne hanno più di quattro ; e mentre alcuni non of- 
frono che un mezzo tronco od un tronco molto im- 
. perfetto s altri ne tengono uno doppio, e sembrano 
come due corpi accollati in uno. Studiando con di- 
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ligenza questi mostri si ò riconosciuto, che, per quanta 
differenza e scherzo di natura si possa trovare nelle 
forme loro, tutti originariamente provengono da un 
eccesso, o da un difetto di sviluppo, che è quanto 
dire , da una troppa o eccessiva vegetazione dei 
corpi fetali, per cui su questi spuntarono delle mem- 
bra di più , o le membra naturali germogliarono ad 
un eccesso di massa e di forma *, ovvero da una di- 
fettosa , mancante, imperfetta vegetazione dei detti 
corpi , per cui ai medesimi non uscirono fuori le 
membra naturali , o rimasero queste piccole , stre- 
menzite e deformi per deficienza di parti. La prima 
maniera di mostri fu detta per eccesso, e la seconda 
per difetto. — Mostruoso poi dicesi Ciò che è de- 
forme , strano di forme , ossia un Mostro. 

MOTO e MOVIMENTÒ. Dicesi, il trasferirsi da un 
luogo all’ altro , facoltà inerente a lutti gli esseri e 
corpi animati, in Ostetricia riferiamo d’ ordinario 
questa parola Moto al feto ancora racchiuso nel seno 
materno, deducendosi dai movimenti spontanei, o 
provocali, che egli fa nell’ utero , il seguo più certo 
e positivo della gravidanza: la prima maniera di 
movimenti , che il feto eseguisce per l' impulso della 
propria vitalità, diconsi attivi ; la seconda maniera 
di movimenti , eseguili dalla creatura ballottando per 
impulso di una forza esteriore, chiumansi passivi: e 
mentre questi non significano che la presenza del 
suo corpo vivo o morto nell’ utero , quelli indicano 
positivamente che il bambino presente è vivo. 

MOXA. È una specie di fonticolo che si fa dai 
Chirurgi abbruciando sulla pelle uno stuello, o maz- 
zetto di filaccia bagnata nello spirito di vino, fino a 
che la cute stessa sia stata convertita in escara o 
crosta gangrenosa. 

MUC1LAGINE. Chiamasi il muco o la parte .mu- 
cosa molle, albicante, viscosa, insipida o dolciastra 
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ilei vegetabili sciolta nell’ acqua : così la gomma ara' 
bica sciolta in questo fluido l'orma una Mucilaginc-; 
così molti semi di zucca , di melone , di lino , le 
mandorle , ec. , cotte o peste e sbattute nell’ acqua 
danno della Mucilaginc, che forma la parte attiva delle 
emulsioni , dei decotti emollienti , ec. La gelatina 
stessa e 1’ albume delle parti animali sciolte per la 
bollitura nell’acqua, sotto forma di brodo, presentano 
una specie di Mucilaginc animale. La Mucilaginc 
si usa come rimedio e come alimento, avendo qua- 
lità emolliente, lubricante, lassativa , dolcificante ed 
anche nutriente. 

MUCO. Chiamasi un umor bianco , lallicinoso , ino- 
doro , insipido, nauseoso, d’indole gelatinosa o al- 
buminosa , separato da un sistema di membrane , 
che prendono appunto il loro nome e carattere di 
mucose da questa secrezione del Muco: tali sono la 
membrana interna delle narici , delle palpebre , del 
canale alimentare, delle vie aeree ed orinarie, non 
che quella che tapezza 1’ interno del canale utero- 
-vaginale: queste membrane sono rosseggiatiti, lisce, 
morbide come il velluto , e ricche «li vasi sanguigni. 
Il Muco che esse separano, capace di molte varietà 
nella sua apparenza , forma la materia della cispa de- 
gli occhi , del moccio delle narici , dell’ escreato delle 
fauci c dei polmoni, ossia degli sputi, dei fiori bian- 
chi, e dei lochj , non che delle evacuazioni alvine 
in molli casi di flussi ventrali. 

MULIEBRE. È 1’ espressione latina di femmineo , 
o donnesco e diciamo di tutto ciò che appartiene 
alla donna. Chiamiamo sovente muliebri le parti ge- 
nitali del sesso femminino. 

MUSCOLO. Chiamasi la carne molle, rosseggiante, 
disposta per 1’ ordinario in fasci di laccrti e fibre , 
avviluppati in una propria camicia cellulare, termi- 
nati in cordoni tendinei od espansioni aponeurotiche, 
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suscettibili di contarsi o rilasciarsi, e destinati al 
movimento della macchina animale. I muscoli sono 
perciò le potenze motrici del nostro corpo, ed ogni 
movimento che in noi e per noi si opera, con atto 
o senza atto del nostro volere, succede effettivamente 
per Fazione di questo sistema di organi. Avendo os- 
servato che fra i muscoli, alcuni si mettono in azione e 
si contraggono al cenno della volontà, ed altri operano 
indipendentemente dal nostro volere, furono perciò i 
medesimi distinti in muscoli volontarj ed in muscoli 
involonfarj ; ed i movimenti della macchina animale 
che ne dipendono si divisero del pari in movimenti 
volontarj ed involonfarj: i muscoli della faccia, del 
collo , delle estremità che si contraggono e rilasciano 
quando noi vogliamo, e ci trasportano ove a noi pare 
e piace, sono, unitamente ai movimenti che da lor 
dipendono, volontarj : il cuore, le fibre muscolari 
dello stomaco e delle intestina , F utero stesso , che 
si movono anche contro il nostro volere , o senza 
che noi lo sappiamo , ci offrono esempj di muscoli e 
movimenti involontarj. — Muscolare: ciò che è o 
vien da Muscolo : laonde si dice carne muscolare , 
movimento muscolare , ec. 

MUSO DI TINCA. Chiamasi F estremità del collo 
dell’utero sporgente in vagina, per una sua certa qual 
rassomiglianza col Muso della tinca. 
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NANO. Chiamasi F uomo ed un animale qualunque 
fatto mostruoso da eccessiva piccolezza del suo corpo, 
per cui il medesimo non arriva alla grandezza ordi- 
naria della sua specie: quindi anche in Ostetricia chia- 
matisi nane le donne molto piccole e per lo più de- 
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formi in séguito ali’ arrestalo sviluppo della macchina , 
alla rachitide, ed al conseguente contorcimento della 
colonna vertebrale e delle inferiori estremità. I nani 
diconsi anche pigmei ; e individui nani o pigmei of- 
frono molte specie di animali e delle piante stesse ; 
d’onde abbiamo le galline nane, i cavalli nani, le 
pera nane, i fichi nani, ec. 

NARCOTICO. Significa dal greco , sonnifero, che 
induce sonno ; per cui chiamano i Medici con questo 
nome, i medicamenti e le sostanze, le quali prese in- 
ternamente vanno al capo , e producono senso di peso, 
pienezza, dolore, ottusione dei sensi esterni e della 
mente, giramenti, e finalmente sopore, che è una 
specie di sonno non naturale proveniente da malattia 
del cervello. L’ Oppio capace di tutti questi effetti è 
uno dei principali narcotici , o sonniferi. 

NARI e NARICI. Chiamansi le due cavità del naso 
divise da un sipario intermedio, aperte con doppio 
foro tanto anteriormente verso la faccia, quanto po- 
steriormente verso le fauci, e rappresentanti l’organo 
dell’odorato. Le aperture anteriori diconsi Narici an- 
teriori ; le posteriori Narici posteriori. 

NASALE CANALE. Chiamasi un condotto in parte 
osseo ed in parte membranoso , che dal canto interno 
dell’ occhio, ossia del sacco lagrimale, conduce le la- 
grime nel naso. 

NATALE e NATIVITÀ. Significa nascita , nasci- 
mento, nascenza : diciamo quindi il natale, i na- 
tali, la natività, avere i natali, per esprimere la 
nascita ed il nascere, o il venire al Mondo , il venire 
alla luce di una persona. 

NATICHE. Sono la parte posteriore infima del 
tronco, detta anche deretano, o sedere, la cui ro- 
tondità è formata dalle carni dei muscoli gluzj e 
dalla grascia sottocutanea. Le Natiche costituiscono 
ili Ostetricia un genere di parto per 1’ estremità in- 
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feriorc, quando cioè le medesime si presentano pri- 
mitivamente al distretto superiore della pelvi. 

NATTA. Chiamasi volgarmente un’ escrescenza, un 
tubercolo , o un tumore freddo e indolente, che si 
sviluppa in qualche parte del corpo, e detto dai Chi- 
rnrgi lapin o tumor cistico, perchè formato da una 
cistide, o sacco ripieno di qualche sostanza liquida o 
solida separata dal sacco stesso. 

NATURA. Voce comunissima, la quale, presa nel 
senso più generale, esprime l’assieme delle cose create, 
ossia il Mondo intero, retto e governato secondo le 
leggi stabilite dal Creatore : più particolarmente poi 
chiamiamo Natura , 1’ essenza , o la Sostanza di ogni 
cosa ed essere creato assieme alle leggi secondo le 
quali questi vive e si mantiene ; laonde si hanno 
tante nature 'speciali quante sono, per così dire, le 
creazioni: come, p. e., la Natura dell’uomo, degli 
animali, delle piante; la Natura dei minerali, del- 
l'aria, dell’acqua, ec. Natura dicono le nostre donne 
le parti del loro sesso; e Natura-, o naturale, diciamo 
sovente ancora il carattere o costume proprio di una 
persona. 

NATURALE. Di natura , secondo natura o che si 
fa seguendo le leggi della natura , cioè quelle dal 
Creatore stabilite nella creazione del Mondo e di tutto 
ciò che questo contiene. Così diciamo gravidanza na- 
turale quella che scorre senza malattie fino ai nove 
mesi ; parto naturale quello che si effettua sponta- 
neamente senza danno della madre e con salvezza 
del figlio; morte naturale quella che succede per 
decrepitezza al termine ordinario della vita; e così di 
un’ infinità di altre cose. Non-naturale o preternatu- 
rale , diciamo invece ciò che si fa contro natura, 
ossia violando le leggi, a cui questa obbedisce : così 
le malattie sono fenomeni o accidenti non-naturali 
in quanto che avvengono fuor dell’ ordine o della 
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norma ordinaria stabilita nella natura della macchina 
animale: così i parti che, non potendo effettuarsi da 
per sè , richiedono un soccorso , diconsi non-naturali ; 
sebbene siano piuttosto artificiali , venendo compiuti 
con un artificio estraneo alle forze della natura sana 
ed ammalata. 

NAUSEA. Dicesi una sensazione ingrata dello sto- . 
maco accompagnata da ribrezzo pei cibi , malessere 
generale, scolo di saliva, lieve ansietà, e minaccia 
di rigettare; proviene da male di stomaco, sovente 
da replezione: è uno de 1 fenomeni incerti della gra- 
vidanza , e precede d 1 ordinario il vomito. Nauseante 
e nauseoso, dicesi, ciò che provoca la nausea: e nel 
linguaggio comune diciamo spesso nauseose le cose , 
gli oggetti e le azioni che movono il disgusto, o il 
ribrezzo dell’ animo nostro. 

NEGROSCOPIA. Significa dal greco, taglio, o se- 
zione del cadavere: ciò che diciamo anche autopsia. 

NEFRIT1DE. Significa infiammazione dei reni. 

NEO e NEVO. Chiamasi una macchia o escre- 
scenza della pelle variamente colorata, la quale si porta 
dalla nascita e resta d’ordinario per tutta la vita. I 
nei ponno manifestarsi in qualunque punto della su- 
perficie del corpo, più spesso alla faccia o alla parte 
capelluta; variano moltissimo di forma e grandezza, e 
rassomigliano non di rado a qualche frutto o semenza, 
p. e., alla fragola, alla ciliegia, ai cece, alla lenticchia: 
talvolta rassembrano una macchia di vino o d’altro 
umore; e talaltra sono adorni di peli: in genere non 
danno incomodo nò dolore; tult'al più fanno brutto 
vedere, c restano così come sono per tutta la vita , 
sebbene in alcuni rari casi cogli anni degenerino in 
vere malattie. Questi nei materni , considerati come 
uno scherzo di natura, si dicono volgarmente voglie, 
o appetiti, perchè la gente di buona fede ha creduto 
che provenissero dalle voglie o appetenze di certe 
coso che agitano frequentemente le donne incinte. 
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NEONATO. Significa nuovamente nato, ossia nuovo 
al mondo, qual è il bambino appena venuto alla luce. 

NEPITELLO. Chiamano gli Anatomici l’orlo o il 
margine libero delle palpebre. 

NERVI. Sono bianchi cordoni di varia grossezza, 
procedenti o comunicanti col cervello ed il midollo 
spinale, e diretti ai diversi organi e tessuti della mac- 
china, ai quali compartono la facoltà di sentire e di 
moversi : per cui , tagliando o comprimendo i nervi 
che vanno ad una parte, perde questa il moto e la 
sensibilità, divenendo paralitica, o, come dicesi vol- 
garmente, morta. Nervoso; che viene, partecipa od 
ha la natura del nervo. — Nervo e nervoso si pren- 
- dono talvolta nel senso di nerbo e nerboruto, os- 
sia di vigore c vigoroso ; ma più spesso in un 
senso opposto di gracilità ed eccessiva sensibilità, di- 
cendo, p. e., abito , temperamento , costituzione , per- 
sona nervosa, quella che è debole, dilicata e sensi- 
bile molto pel predominio dei nervi, o delle malattie 
nervose. 

NERVINI. Diconsi i rimedj odorosi, aromatici e 
volatili, come la canfora, il muschio, ec., che ope- 
rano stimolando i nervi. 

NEUROSI. È il nome generale che si dà a tutte 
le malattie dei nervi. 

NINFE. Chimavansi dagli antichi alcune Deità cam- 
pestri o boscherecce , che si credevano abitare sulle 
sponde dei fiumi , onde presiedere o dirigere il corso 
delle loro acque : e Ninfe furono dette le piccole 
labbra della vulva femminea dalla loro posizione ai 
Iati dell’ orificio dell’uretra , e dal guidare o condurre 
che esse fanno le orine fuori della vulva. 

NOCE DEL PIEDE. Chiamasi volgarmente quel 
rialzo osseo che vedesi ai lati dell’ articolazione del 
piede, detto anche caviglia del piede, c dagli Anato- 
mici malleolo esterno ed interno. V. Malleolo. 
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NON-NATURALE o PRETERNATURALE. Che 
è fuori , o contro natura : che non è , cioè , nell’ or- 
dine naturale delle cose , come , p. e. , i difetti di 
corpo , e le malattie. V. Naturale. 

NORMA. Significa regola, legge, ordine, modello, 
secondo il quale debbono reggersi e mantenersi le 
cose: quindi diciamo la norma del vivere , la norma 
della salute, la norma del parto, per esprimere la 
legge o la regola, secondo la quale deve dirigersi la 
vita, la salute , il parto, ec., per mantenersi o succe- 
dere naturalmente. Normale, diciamo ciò che si la 
secondo la norma o la legge naturale , per cui si 
dice, p. e., il parto normale, invece del parto natu- 
rale: e abnorme al contrario, ciò che si fa contro 
la norma o la natura , ed equivale a non-naturale , a 
contro-natura, a morboso: così le malattie sono feno- 
meni abnormi o irregolari ed anomali del nostro corpo. 

NOTOMIA. È una storpiatura di Anatomia. 

NUCA. Chiamasi la parte posteriore del collo, detta 
anche cervice: la regione della nuca nel feto costi- 
tuisce talvolta uno dei parli non-naturali, presentan- 
dosi essa primitivamente al centro del Uistretto su- 
periore della pelvi. 

NUTRICE. Che nutre, e diciamo singolarmente della 
balia che porge col proprio latte nutrimento al bambino. 

NUTRIZIONE e NUTRIMENTO. È una delle fun- 
zioni più importanti della nostra macchina , mercè 
la quale gli alimenti masticati, ingojati, digeriti o 
trasformati in chilo e sangue, vengono dai minimi 
vasi capillari condotti alle diverse parli, organi e tes- 
suti , per quivi coagularsi in certa maniera , addos- 
sarsi e assimilarsi o identificarsi ai loro corpi, in ri- 
parazione del consumo giornaliero che essi fanno 
coll’ uso ed il commercio della vita. La nutrizione è 
proprio quel convertirsi degli alimenti in sangue, carne 
ed ossa, come benissimo esprimiamo nel parlar co- 
mune. 
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OBLIQUITÀ. Chiamasi in generale un'inclinazione 
o traviamento dalla rettitudine , o da ciò che è retto} 
il che si può prendere in vario significato: parlaudo 
di direzione, di linea c di assi, obliquità significa una 
linea o dirittura storta relativamente ad una retta : 
egli è così die in Ostetricia si ammisero le obliquità 
dell’ utero, chiamandole una deviazione, o inclina- 
mento dell 1 asse di questo viscere dal suo paralel- 
lismo,o dalla sua coincidenza coll’asse del distretto 
superiore della pelvi. Secondo poi che l’utero inchina 
a destra, a sinistra, all’ avanti e all’ indietro nella ca- 
vità del ventre, si distinsero le sue obliquità in destra , 
sinistra, anteriore e posteriore. Anche il grado d’ in- 
clinazione della pelei all’orizzonte si esprime col 
nome di obliquità della pelvi. — Obliquo poi dicesi, 
ciò che è storto ,'o si allontana dal retto, prenden- 
dolo particolarmente nel scuso della direzione: cosi 
diciamo diametri obliqui della piccola pelvi, quelli, 
che, scorrendo dal fondo di una cavità cotiloidea alla 
sinfisi sacro-iliaca opposta, tagliano ad angolo il dia- 
metro retto, o antcro-posteriorc, e gli sono in certa 
maniera obliqui. 

OCCHIAIA. Dicesi in lingua italiana la cavità ossea 
che dà ricetto all’occhio, detta più comunemente 
dagli Anatomici c dalle persone dell’ arte orbita. 

OCCHIO. Chiamasi , come è noto, l’organo desti- 
nato al senso della vista, risiedente nell’orbita, co- 
perto e difeso dalle palpebre, bagnato dalle lagrime, 
legalo alla congiuntiva , mosso dai proprj muscoli, e 
rappresentato da una sfera o globo grosso una noce, 
formato di diverse membrane ed umori, ed attaccato 
per un suo lungo peduncolo nervoso al cervello, a 
cui trasmette tutte le impressioni degli oggetti veduti. 
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OCCIPITE e OCCIPIZIO. Chiamasi la parte po- 
sterior superiore del collo, «letta anche nuca o cer- 
vice ; sebbene gli Anatomici ed Ostetrici intendano 
proprio per occipite la parte posteriore rilevata e 
prominente del capo , formata dall’osso occipitale. — 
Occipitale, che è,o viene dall’ occipite 5 come osso , 
regione, tubercolo, fontanella occipitale, ec. 

OCCIPITO-COCCIGEO. Chiamasi il diametro del 
tronco, il quale, sprolungandosi dall’occipite all’apice 
del coccige, ne misura la lunghezza, valutata in un 
feto a termine da 8 a 9 pollici. 

OCC1P1TO-COTILOIDEA. Chiamasi la prima o 
seconda posizione del parto pel vertice ; quando cioè 
l 'occipite del bambino si colloca dietro l’una o l’altra 
cavità cotiloidca, col diametro occipito-frontale pa- 
rafilo ad uno dei diametri obliqui del distretto su- 
periore della piccola pelvi. 

OCCIPITO-FRONTALE. Chiamiamo il diametro 
retto , o antero-posteriore della testa del feto , che 
va dal tubercolo occipitale al centro della fronte , ed 
ha 4 pollici circa di lunghezza. 

OCCIP1TO-MENTOCCIERO. Chiamiamo il dia- 
metro della testa del feto, che, andando dal tuber- 
colo occipitale al mento, misura la di lei lunghezza 
diagonale , computata di 5 pollici circa. 

ODONTALGIA. Significa dolore dei denti. 

ODORATO. E uno dei cinque sensi esterni del 
nostro corpo , avente la sua sede nella cavità delle 
narici, e destinato a ricevere e trasmettere al cervello 
le impressioni degli odori. Dicesi anche più latina- 
mente olfatto. 

OFTALMIA e OTTALMIA. Chiamasi l’ infiamma- 
zione degli occhi: e Oftalmici od Ottalmici chiamatisi 
i rimedj per gli occhi, e le diverse parti clic hanno 
relazione con questi organi. 

OLECRANO. Chiamasi quell’eminenza ossea, che 
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sporge alla parte posteriore del gomito , e proviene 
dall’ ulna , od osso del cubito. 

OLFATTO. V. Odobato. 

OMBELICO e BELLICO. Significa dal greco la 
parte di mezzo del campo ; e ombelico fu detta quindi, 
per similitudine, la cicatrice infossata del mezzo del 
venire, rimasta come traccia della primitiva inser- 
zione del cordone ombelicale nel feto. — Ombelicale ; 
che viene da ombelico ; c dicesi della regione del cor- 
done , dei vasi , dell’ ernia di questa parte. Ombe- 
licato , che ha ombelico, e dicesi non solo del ventre 
dell' uomo, e degli animali che offrono la mentovata 
cicatrice, ma anche, per rassomiglianza, di molti altri 
oggetti, come foglie, fruiti, pietre, ec., offerenti una 
superficie convessa con un infossamento nel mezzo a 
guisa di ombelico. 

OMENTO, o EPIPLOO. Chiamasi un’ appendice o 
espansione membranosa , più o meno ricca ili grasso , 
la quale entro il ventre discende dallo stomaco sulle 
intestina a guisa di grembiale , e serve loro come di 
inviluppo. 

OMERO od OMERI. Chiamansi in lingua italiana 
le spalle , sebbene gli Anatomici diano lo stesso nome 
anche all' osso del braccio. 

OMOPLATA. È lo stesso che Scapola, e così chia- 
masi l' osso posteriore della spalla. 

ONCIA. Misura notissima di un peso, che equi- 
vale alla dodicesima parte di una libbra, ed è divisi- 
bile in 8 dramme, o in a 4 denari , o in 480 grani. 

OPERAZIONE. Dicesi in genere qualunque cosa 
si opera o si fa da noi coll' anima o col corpo , colla 
inano semplice o con qualche artifìcio, ad uno scopo 
qualunque. Tutte le arti liberali e meccaniche non 
sono che un complesso di operazioni , mercè le quali 
esse lavorano e somministrano i loro prodotti. Così 
pure r Ostetricia ha le proprie operazioni : ma seb- 
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bene anche le più piccole opere ed uliìci che nel di lei 
esercizio si prestano, possano meritar questo nome, 
la parola di operazione ostetrica si riserva principal- 
mente ad indicare l'applicazione metodica della mano, 
sola o armata d’ istromenti , sul corpo della madre e 
del feto, onde effettuare o favorire un parto che non 
può compiersi da per sè. 

OPPILAZIONE. Significa dal latino Serramento , 
chiusura o stagnamento dei meati del corpo : adope- 
rano generalmente i Medici tale parola nello stesso 
senso di Costipazione, stiticilà o chiusura del ven- 
tre. — Oppilato , die ha o soffre oppilazione : oppi- 
laute , oppilativo, che fa oppilazione ; come i rimedj 
e le sostanze astringenti : e disoppilativi diciamo poi 
i rimedj purganti e lassativi, che aprono e tolgono 
J’ oppilazione. 

ORBITA. Significa il cerchio o la linea circolare 
che fa e descrive la ruota od una sfera qualunque 
che si muove : gli Anatomici dicono orbita la cavità 
ossea che contiene 1’ occhio: e orbitale tutto ciò che 
ha relazione coll’ orbita. 

ORECCHIA. Chiamasi la parte esterna dell' organo 
dell' udito, configurato a padiglione, e destinato a rac- 
cogliere le onde sonore, che debbono pel meato udi- 
torio esterno andare a percuotere la cassa del timpano. 

ORECCHIETTE. Piccole orecchie: chiamansi così 
per la loro forma le appendici dei due sacelli o ca- 
vità superiori del cuore , destinate a ricevere il san- 
gue dalle vene cave e polmonali, per trasmetterlo nei 
ventricoli sottoposti. V. Cuore e Circolazione. 

ORECCHIONI. Chiamano così i Medici, col popolo, 
una gonfiezza cronica, fredda, di color naturale, e in- 
dolente, che si manifesta sopra le parotidi ai lati della 
faccia per flussione , reuma o raffreddore preso in 
luoghi o stagioni umide e piovose. Questa malattia 
talvolta regna epidemica , ed attacca un gran numero 
di persone. 
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ORFANO. Dicesi dei figli che perdettero i genitori : 
orfanezza è lo stato ia cui si trovano i figli senza 

f >areuti : e orfanatrofio dicesi dal greco la casa o 
o stabilimento che la pietà del Pubblico ha aperto 
per ricoverare e nutrire i miseri orfani. 

ORGANISMO. Dicesi un corpo composto di organi ; 
o, in altri termini, chiamasi organismo un composto 
di parli fra loro così intimamente congiunte, tessute 
e disposte, da formare un sol tutto, o un corpo indi- 
viduo dolalo di vita e movimento: la qual proprietà 
spetta ' unicamente ai vegetabili ed agli animali , 
i cui corpi diconsi perciò organismi vegetabili ed 
animali. Quelle parti più semplici , dalla cui unione 
é reciproco accordo risulta l' organismo , chiamatisi 
organi , come per esempio il polmone , il cuore , lo 
stomaco, fiuterò, ec. , ciascuno dei quali, a guisa di 
stromento o piccola macchina, esercita una l'unzione 
o disimpegna un uffizio che, mentre lo tiene occu- 
pato e vivo , concorre a sostenere la vita generale 
della gran macchina di cui fa parte. — Sistemi si chia- 
mano nella macchina animale alcune serie o catene 
di organi, tutti destinati ad un fine comune: come, 
per esempio , il sistema degli organi digerenti , com- 
prendente lo stomaco, le intestina, ec., destinato alla 
digestione; il sistema degli organi genitali femminei, 
comprendente la vulva, la vagina, 1' utero, le sue 
appendici, e destinato alla generazione, ec. — Orga- 
nizzazione chiamiamo la vitale composizione degli 
organi e dell’ organismo , ossia quella maniera d’in- 
terna tessitura e disposizione della materia compo- 
nente il nostro corpo , che dà a questo nel mondo 
una natura ed un’ esistenza sua particolare , diretta 
dalle proprie leggi, e la quale non si estingue che 
collo sciogliersi e scomporsi di un , tale componi- 
mento. — Organico finalmente chiamiamo tutto ciò 
che ha organizzazione: deriva da organo, o da or- 
ganismo. 
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ORIFICIO. Significa apertura, adito , bocca , e di- 
pesi rii quasi tutte le aperture naturali rio! nostro 
corpo: come V orificio dell’ano, V orificio dell’ uretra , 
r orificio della vagina, dell’utero, delle trombe, oc. 

ORINA. È un timore escrementizio notissimo, se- 
paralo dai reni , raccolto nella vescica ed evacuato per 
l'uretra. — Orinario , che viene dall’ orina ; come ve- 
scica orinaria , calcoli orinàrj , re. — Vie orinarie poi 
diconsi il sistema degli organi destinati a separare , 
condurre, raccogliere ed evacuare le orine ; cioè i 
reni , gli ureteri , la vescica e l’ uretra. 

ORIZZONTE. Chiamasi una linea o cerchio ce- 
leste, che divide la Terra in due emisferi; o, con 
altri termini , chiamiamo volgarmente orizzonte quello 
spazio che si estende per ogni verso trasversalmente 
intorno a noi, fin Ih dove sembra ai nostri occhi che 
la volta del Cielo si unisca, e confini la superficie 
della Terra su cui ci troviamo. Orizzontale poi dicesi 
ciò che è , viene , o scorre paralellamenle all’ oriz- 
zonte ; che è quanto dire: che scorre in direzione 
trasversa , o sulla stessa linea del nostro sguardo. 

ORZATA. Dicesi il decotto d’ orzo , e talvolta an- 
che 1’ emulsione di semi di melone , ‘ zucca , ec. 

OSPEDALE e OSPIZIO. Dicesi generalmente dei 
luoghi ove si usa ospitalità , alloggiando e alimentando 
chi vi arriva e chiede ricovero: e siccome le case 
ed i stabilimenti pubblici, fondati c aperti dalla ca- 
rità dei nostri antenati per l’ accettazione ed il gra- 
tuito trattamento dei miserabili infermi che vengono 
da ogni dove , sono luoghi ospitali e benefici per 
eccellenza , così si è riservato loro quasi esclusiva- 
mente il nome proprio e sostantivo di Ospedali ed 
Ospizj. 

OSSERVAZIONE. Da osservare , che vuol dir ve- 
dere o guardar con attenzione ; quindi osservazione. 
significa veduta attenta a qualche cosa. In Medicina 
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come in Ostetricia è tritatissima tal parola, per in- 
dicare tutto ciò che nell' esercizio ili quest' arte si 
vede con accuratezza, c si raccoglie per propria ed 
altrui istruzione : diciamo quindi ogni momenti , os- 
servare, far V osservazione , raccogliere delle osservar 
zioni , in senso di attendere , indirizzare io sguardo, 
tener d’ occhio e notare descrivendo ciò che vi ha 
eli rimarchevole in una malattia , in una gravidanza, 
in un parto , e simili : e osservazioni si chiamano co- 
munemente dai Medici le storie delle malattie rac- 
colte e descritte mercè un attento studio delle me- 
desime. 

OSSICUATL Chiamatisi cosi 1* acqua e aceto, e tal- 
volta anche la posca o vino inacidito, che servono di 
fomento nelle ferite esterne. 

OSS1MLLL. Liquido acido-dolce composto d’ aceto 
e miele. . 

OSSO e OSSA. Chiamansi , come è noto , le parli 
dure del nostro corpo , destinate a sostegno , ap- 
poggio ed attacco delle parti molli, come i muscoli, 
le membrane, i vasi , le viscere, ec. Le ossa dividonsi 
dalla loro forma in piane, cilindriche, e miste: le 
ossa piane sono, per esempio, quelle del cranio e della 
pelvi j cilindriche quelle delle estremità; miste, o par- 
tecipanti dell' una e l'altra forma, sono le coste , le 
vertebre, ec. Le ossa piane risultano generalmeule di 
due lamine o tavole solide riunite da una sostanza 
spugnosa intermedia detta diploe ; nelle cilindriche 
si distinguono, un corpo medio detto dia/isi, e due 
estremità dette ora apojisi , ora capi ed ora condili 
articolari, perchè destinati a formare delle articola- 
zioni: di più Tosso cilindrico è rappresentato come 
un cannello sodo, compatto e cavo internamente, per 
contenere ciò che anche dal volgo dicesi midolla. Fi- 
nalmente ogni osso è vestito di una membrana .pro- 
pria di tessitura fibrosa della periostio, eil è formalo 
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o composto ili un tessuto cellulare indurito da una 
materia terrosa. L’ unione naturale o artificiale di tutte 
le ossa forma ciò die dicesi scheletro. 

OSTEOLOGIA. Vocabolo d’anatomia, che significa 
Discorso, o trattato sulle ossa. 

OSTEO-M ADAGIA. Significa un’ammollimento stra- 
ordinario delle ossa distinto per f età dalla rachitide, 
in quanto che accade anche agli adulti, ed è causa 
sovente di quelle deformità della pelvi che avvengono 
nelle donne dopo l'infanzia. 

OSTCO-SARCOMA. Chiamasi l’ammollimento, il 
gonfiamento e la degenerazione del duro tessuto delle 
ossa in una carne molle e fungosa: questa malattia 
si sviluppa talvolta nella pelvi, ed è causa delle sue 
deformità. 

OSTETRICIA. Chiamasi l’arte di raccogliere i parti, 
come la Medicina è l’arte di curare le malattie; o 
più estesamente si può dire l’Ostetricia, l’arte d’as- 
sistere la donna partoriente o la creatura che nasce , 
onde preservarle entrambe dai pericoli che possono 
incontrare nell’ atto stesso del parto. Oggidì però pren- 
desi la parola ostetricia in un senso più ampio, com- 
prendendo essa non solo l’ arte semplice , o la ma- 
niera materiale d’ assistere ai parti , ma ancora la 
cognizione più estesa di tutto ciò che concerne la 
struttura degli organi sessuali della donna, e le loro 
funzioni ; cioè mestruazione , concepimento , gravi- 
danza , parto e puerperio , non che gli accidenti o 
le malattie che, facendo deviare questi stati diversi 
dall’ ordine naturale , richiedono qualche soccorso : 
il complesso poi di tutte queste cognizioni , che pro- 
cura d’ acquistare chiunque accingasi alla professione 
dell’ arte , chiamasi scienza ostetrica. — Ostetrico ed 
ostetrica dicesi ciò che viene ed ha relazione col- 
l’ ostetricia, come pure chi conosce e professa la me- 
desima. 
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OSTRUZIONE. Da ostruire, chiudere, otturarsi ; 
e (licesi dai Medici principalmente dei visceri del 
basso ventre , quando essi gonfiano, s' induriscono o 
non danno più passaggio (come si crede) agli umori 
attraverso il loro parenchima , per un’ obliterazione o 
intasamento degli interni loro canali. Tal malattia si 
osserva fra noi frequentemente nel fegato e nella 
milza. 

OTTICO. Da occhio; e significa Appartenente a 
quest’ organo, o alla vista : così nervo ottico per nervo 
dell ’ occhio ; istromento ottico, per islromento che 
serve alla vista, come gli occhiali, ec. 

OTTURATORIA MEMBRANA. Dicesi dagli Ana- 
tomici quella che chiude il foro ovale, o tiroideo, della 
piccola pelvi: i muscoli otturatori interno ed esterno 
si attaccano a questa membrana. 

OVALE. Che ha la forma di un uovo , e dicesi , 
per esempio, dell’ apertura formata nella piccola pelvi 
dall’unione delle tre ossa, ileo, ischio e pube, e chiusa 
dalla membrana otturatoria; il qual foro chinmasi an- 
che tiroideo. — Ovato significa lo stesso che ovale . 

OVARJ. Sono due corpi ghiandolosi , di forma 
ovale, di color biancastro, situati ai lati dell’utero 
in una duplicatura dei legamenti larghi, o destinati 
a contenere le uova o i germi dei futuri feti. 

OVIDUTTO. Conduttore o condotto delle uova ; 
qual sono appunto le Trombe falloppiane. 

OVIPARO. Che partorisce ova, od è partorito in 
ovo ; e dicono i Naturalisti ovipari tulli gli animali 
che depongono i loro parti in forma d’ ova : a dif- 
ferenza degli animali così detti vivipari, i quali, in- 
cubando o portando le ova nei loro uteri fino al loro 
totale sviluppo, danno poi alla luce i novelli vivi, e, 
come si dice, fuori del guscio, essendosi questo rotto 
nel seno della madre avanti la nascita. Gii uccelli 
porgono un esempio di animali ovipari; i mammi- 
feri , alla cui testa è l’ uomo , sono vivipari. 
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OVO. V. Uovo. 

OZENA. Chiamasi dai Ghirnrgi una piaga sordida 
della cavità delle narici , la quale spurga e manda 
d’ ordinario cattivo odore. 
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PADIGLIONE DELL’ORECCHIO. Chiamasi, dalla 
sua forma a foggia di padiglione , o di conca, la parte 
cartilaginea esterna dell’ orecchio destinata a racco- 
gliere le onde sonore, onde più facilmente trasmet- 
terle pel meato o forame uditorio esterno alla cassa 
del tamburo. — Padiglione della tromba falloppiana 
chiamasi la di lei estremità libera, configurata a guisa 
d’imbuto, cono, o padiglione frangialo, e destinato 
ad abbarbicarsi all’ ovario , onde ricevervi l’ uovo fe- 
condato , ebe deve poi trasmettere all’utero. 

PALATO. Chiamano gli Anatomici la volta o il 
cielo della cavità della bocca, formata dalle ossa ma- 
scellari e palatine, e coperta da una membrana forte 
e stipala: la parte dura dicesi palato osseo, la mem- 
branacea palato molle. Il popolo intende per palato 
il senso del gusto, o la facoltà che noi abbiamo di 
sentire il sapore dei corpi ; la qual facoltà appartiene 
principalmente alla lingua. 

PALETTA DELLA SPALLA. Chiamasi sovente , 
anche in buona lingua, l’osso della spalla, che gli 
Anatomici dicono scapola. 

PALLIATIVO. Viene da palliare, che significa co- 
prire ingegnosamente come per nascondere, ovvero 
anche dissimulare'; e dicono i Medici delle malattie , 
quando, non potendole radicalmente guarire, cercano 
alla meglio di addolcirle, e, come si direbbe, nascon- 
derle, facendone tacere i loro sintomi; il che dicesi 
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palliare la malattia ; e rimedio, o cura palliativa chia- 
masi quella che produce questi effetti; a differenza 
della radicale , che tende ad estirpare completamente 
il male. 

PALPARE e PALPEGGIARE. Dicesi del toccare 
che si fa colla mano per riconoscere qualche cosa ; 
e 1’ adoprano frequentemente gli Ostetrici in signifi- 
cato di esplorazione , perchè questa si fa realmente 
palpando le parti della donna. 

PALPEBRE. Chianiansi , come è noto , i due pro- 
lungamenti o le duplicature cutanee , una superio- 
re , l’ altra inferiore , che , a guisa di valvole mobili 
ed elastiche, chiudono forbita, coprendo e difendendo 
il bulbo dell’occhio dalla troppo viva azione della 
luce, e di tutti i corpi esterni che tendono ad of- 
fenderlo. 

PALPITAZIONE. Chiamasi il movimento o battito 
del cuore , ma più forte del naturale ed accompa- 
gnato da una certa ansietà ed agitazione universale. 

PANCREAS. Chiamasi dagli Anatomici una ghian- 
dola situata profondamente nel ventre al di sotto dello 
stomaco , che prepara un umore simile alla saliva, il 
quale colando nelle intestina, come la bile, serve alla 
digestione. 

PANER1CCIO, o PATERICCIO. Chiamasi una ma- 
lattia notissima delle dita, consistente in un' infiam- 
mazione più o meno forte delle medesime, che quasi 
sempre marcisce e sovente trascurata produce la per- 
dita dell’ unghia ed anche il guasto dell'osso. 

PANNICELLO, e PANNOLINO. Chiamasi un pezzo 
di tela destinato ordinariamente ad involgere i bam- 
bini, detto dalle nostre balie patella: sebbene, a par- 
lar più esattamente , pannolino dicesi un panno di 
tela di lino, ed ogni sorta di biancheria; e panni- 
cello o pannolano significa pezza o panno di lana, 
ed il volgarmente detto lanino, o flanella, con cui 
d’inverno si avviluppano i fanciulli. 
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PANNICOLO. Chiamasi un'espansione carnea mu- 
scolare sottile, che trovasi appena sotto la pelle degli 
animali, e serve alla contrazione e raggrinzamento della 
medesima : questo pannicolo carnoso manca general- 
mente nell'uomo, sebbene si osservi qualche cosa di 
consimile alla fronte , alla nuca ed al collo , ove la 
pelle gode di una certa mobilità e forza contrattile. 

PAPILLA. Vuol dire dal latino mammellone o ca- 
pezzolo ; e dicesi, oltre il capezzolo, di molte altre parti 
che in grande o in piccolo imitano la forma di que- 
sto : papillare vale mammellare , o che ha forma di 
mammella e di papilla. 

PARACENTESI. Parola tratta dal greco e signifi- 
cante la puntura di qualche cavità ; per cui dicono 
i Chirurgi paracentesi del ventre, del petto, per si- 
gnificare la puntura di queste cavità, ad oggetto or- 
dinariamente di cavar fuori qualche liquido strava- 
satosi nelle medesime per malattia. 

PARALISI. Significa, dal greco, risoluzione , sciogli- 
mento, rilassamento: così chiamano i Medici una ma- 
lattia dei nervi che fa perdere il moto e la sensibilità, 
e rende floscia rilasciata e come morta la parte a 
cui questi vanno: così dopo l'apoplessia taluno resta 
con una paralisi del braccio, della gamba, della metà 
del corpo; ciò che dice il volgo restar morto un brac- 
cio, una gamba , ec : talvolta manca appena la sensi- 
bilità , o è abolito il solo movimento , ovvero soffri- 
rono entrambi in parte, e allora la malattia dicesi 
paralisi incompleta, imperfetta, o paresi. — Parali- 
tico , che ha , o soffre paralisi. 

PARALELLO. Significa equidistante, e paralellismo 
equidistanza; e dicesi, per esempio, di una linea che 
scorre sulla stessa direzione, e si tiene sempre alla 
stessa distanza di un' altra : nel parlar comune para- 
lello si tiene sovente per semplice equidi retto , ossia 
che si mantiene e coincide nella stessa dirittura. Così 
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dicono gli Ostetrici : che l’ asse dell’ utero è paralello 
all’ asse del distretto superiore della pelvi , per dire che 
ne segue l’andata, ed anzi vi coincide e si confonde 
col medesimo. 

PARENCHIMA. Così chiamano i Medici il tessuto, 
la fabbrica, o la maniera di composizione dei nostri 
organi , vale a dire la sostanza che li compone. Ogni 
organo poi, a nonna della naturasua particolare e delle 
funzioni a cui è destinato, ha un suo proprio paren- 
chima diverso da quello di tutti gli altri : così il fe- 
gato secretore della bile è tessuto diversamente dal 
polmone che serve alla respirazione ; questo diversa- 
mente dal cuore che accoglie e mette in movimento 
il sangue, ec. 

PARIETALI. Sono due ossa piane , d\ forma qua- 
drilatera , concavo-convesse, ossia con una superficie 
interna concava e l’esterna convessa, e situate nel 
centro della volta del cranio, di cui rappresentano 
il vertice : concorrono coll’ osso frontale a formare la 
fontanella anteriore, e coll’occipitale a compiere la 
fontanella posteriore. La protuberanza media, che 
ogni parietale offre ai lati del vertice, chiamasi gobba 
o fossa parietale. 

PAROSSISMO. Significa , dal greco , esacerbazione , 
incitamento , e chiamano i Medici comunemente pa- 
rossismo il periodo d’ invasione, o d’assalto delle ma- 
lattie intermittenti, che non continuano cioè, e lasciano 
dei tempi trammezzo di apparente salute : così , per 
esempio, in una febbre terzana che viene un giorno sì 
e l’ altro no , il dì della febbre dicesi del parossismo , 
o acceso febbrile ; l’ altro dicesi dell’ apiressia , che 
significa senza fuoco o bollor febbrile , ossia della 
salute. 

PAROTIDE. È una ghiandola situata ai lati della 
faccia avanti l’orecchio, in una fossa così detta pa- 
rotidea, e destinata a separare la saliva, la quale poi 
per un condotto particolare cola in bocca. 
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PARTO. Significa tanto l’atto del partorire (pianto 
la creatura partorita: più comunemente peri», pren- 
dendolo nel primo senso, intendiamo per parto quella 
funzione naturale in cui l’ utero, col mezzo delle pro- 
prie contrazioni e l'ajuto dei muscoli addominali e 
del diaframma, espelle il prodotto del concepimento. 
Secondo poi il tempo in cui questa funzione Ua luogo , 
chiamasi il parto abortivo , immaturo , o prematuro , 
maturo o a termine, tardivo o serotino: secondo 
poi il numero dei bambini che vengono alta luce « 
le loro complicazioni, chiamasi il parto semplice, com- 
posto e complicato; e secondo la maniera finalmente 
con cui il medesimo si effettua o viene effettuato , 
dicesi naturale, facile o difficile, e artificiale, manuale 
o istromentale. 

PASSAGGIO. Chiamano comunemente gli Ostetrici 
il distretto inferiore della piccola pelvi , d’ onde la 
testa del bambino non deve più fare che un passo per 
venire alla luce; e perchè, oltrepassato questo punto , 
è quasi sempre superata ogni difficoltà alla sua na- 
scita. Quindi arresto al passaggio dicesi, in termine 
d’ arte , l’ arresto o la fermata della testa del feto 
dietro lo stretto inferiore del piccolo bacino, con so- 
spensione o prolungamento del travaglio; e ciò, o 
per angustia del medesimo stretto, o per rigidezza delle 
parti molli esterne, o per cattiva posizione della testa , 
o, come vogliono ancora alcuni, per impregnamento 
trasversale delle spalle allo stretto superiore; nel qual 
ultimo caso bisogna che la testa sia già sortita. 

PASSIVO. Da patire , soffiare , aver passione, sog- 
giacere od essere costretto contro la propria facoltà 
o volontà a qualche cosa. In Ostetricia si riferisce tal 
parola principalmente ai movimenti che fatinosi ese- 
guire al feto, scuotendo colle nostre inani l'utero che 
lo contiene ; e questi moti passivi sono uno dei segni 
certi e positivi della gravidanza uterina. V. Moti. 
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PASTILLA , o PASTIGLIA. Chiaraansi alcuni boc- 
coni o tavolette di paste medicate , che ordinaria- 
mente si tengono in bocca a dileguare per mitigare 
mali di gola , di petto e delle prime vie : così ven- 
donsi dagli speziali le Pastiglie d’altea, di pomi, 
quelle contro i vermi , ec. 

PATEMA. Significa, da! greco, aflctto, affezione: 
quindi patema d’animo è lo stesso che affezione 
d’animo, o passione. 

PAZIENTE. Che soffre od ha pazienza , sofferenza , 
tolleranza , e (licesi di chi è in preda e sostiene 
({uniche male d’animo o di corpo. Tal parola è di- 
venuta attributo così comune e ricevuto dagl’ infermi 
di mali fisici , che oggi giorno dicesi sostantivamente 
il paziente e la paziente, per dire l'ammalato e l’am- 
malata che patisce e tollera malattia. 

PAZZIA , MATTEZZA. Chiamano i Medici un tra- 
viamento o un’ alienazione della mente con esalta- 
mento della fantasia, che fa prorompere in discorsi 
c ciance improprie e vane , senza peraltro passare a 
cattive azioni come fanno i maniaci. Nel parlar vol- 
gare chiamiamo sovente pazzia o mattezza , la legge- 
rezza, incostanza ed incoerenza nelle idee e ne’ pen- 
samenti delle persone che sono incapaci del bene, ina 
che non fanno del resto niente di male. 

PED1GNONE. V. Buganza. 

PELLE. V. Cute. 

PELO. È una produzione della pelle, a cui serve 
d’ ornamento o di difesa , e della stessa natura dei 
capelli. V. Capelli. 

PELVI. V. Bacino. 

PELVIMETRIA. Chiamasi l’arte di misurare la 
pelvi , ossia di riconoscere c determinare la dimen- 
sione dei suoi diametri , mercè una regolare appli- 
cazione dei pelvimetri. 

PELV1METRO. Significa Misuratore della pelvi; e 
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dicesi di una specie di compasso retto o curvo in- 
ventato dagli Ostetrici per misurare i diametri della 
pelvi. Fra tutti i pelvimetri retti e curvi , interni ed' 
esterni, il più comunemente usato è quello curvo del 
sig. Baudeloucque , celebre Ostetrico francese. 

PENE. Chiamano gli Anatomici il membro o la 
verga del maschio , destinata all 1 introduzione dello 
sperma nel genitale femmineo. 

PERDITA. Chiamasi volgarmente dalle nostre donne 
l'emorragia, il flusso o la perdila di sangue dall’utero. 

PERFORAZIONE. Yale puntura, trapanazione, apri- 
uiento ; e la prendono generalmente gli Ostetrici nel 
senso di craniotomia , e cefalotomia , ossia di quel- 
l 1 operazione in cui si apre la testa del feto morto 
nel seno della madre , e se ne evacua il cervello per 
diminuirne il volume e poterla estrarre , quando per 
la troppa di lei grandezza, o l'angustia della pelvi, 
non può la natura cacciarla fuori da sè. 

PERICARDIO. Chiamano gli Anatomici un sacco 
membranoso , il quale entro la cavità del petto in- 
volge e racchiude il cuore. 

PERICRANIO. Chiamano gli Anatomici la mem- 
brana propria che tapezza le ossa del cranio e ne fu 
1’ uflicio di periostio. 

PERIFERIA, o CIRCONFERENZA. Significa con- 
torno , dintorno , ambito, ed anche totalità di super- 
ficie di un corpo: per cui la periferia ora è rappre- 
sentata da un cerchio che comprende i diametri, ed 
ora da un inviluppo che abbraccia l’ intera superficie 
del corpo. In Ostetricia abbiamo le circonferenze della 
testa del feto, le circonferenze dell’utero, quelle della 
pelvi , ec. 

PERINEO. Chiamasi nella donna uno spazio cu- 
taneo poco più largo di un pollice, diviso per metà 
da una linea saliente, detta rafe, e situato fra la com- 
messura posteriore della vulva e 1' orificio dell’ ano. 
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Nel maschio il perineo, un po’ più ampio che nella 
femmina, si trova fra questo stesso orificio dell'ano 
e lo scroto o borsa dei testicoli. — Perineale diciamo 
lo spazio del perineo, le parti che quivi si trovano, 
e ciò che ha a fare con questa regione. 

PERIODO. Significa uno spazio, o un certo giro 
di tempo} per cui si usa d’ ordinario ad esprimere 
la durata o il giro delle cose : cosi dicesi il periodo 
della vita , il periodo della malattia; per dire il tempo, 
o la durala dell' una e dell'altra. Gli Ostetrici chia- 
mano spesso periodi gli stadj del travaglio del parto. 

PER10RB1TA. Chiamasi la membrana , o il pe- 
riostio che tapezza la superficie interna dell’orbita. 

PERIOSTIO. Chiamano gli Anatomici una mem- 
brana sottile, resistente, fibrosa, che, aderendo alla 
superficie esterna di tutte le ossa , serve loro come di 
camicia e di conduttore dei minimi vasi che li nu- 
trono: il periostio insomma è come la pelle delle 
ossa , che le veste , nutre e protegge , giacché , strap- 
pato una volta questo inviluppo, l’osso muore. 

PERISTALTICO. Chiamano gli Anatomici il mo- 
vimento vermicolare dello stomaco e del tubo inte- 
stinale, proveniente dalla contrazione delie loro fibre 
muscolari, e destinato a far discendere le materie ali- 
mentari e le feccie verso l’ano: distingucsi questo 
movimento dall’ antiperistaltico , che è il moto inverso 
delle stesse fibre , e in virtù del quale le dette ma- 
terie, risalendo verso lo stomaco, finiscono poi col- 
1’ essere vomitate per la bocca. 

PERITONEO. Chiamasi un vastissimo sacco mem- 
branoso , di color biancastro, o perleo, semitraspa- 
rente, liscio, ricchissimo di vasi linfatici, il quale 
tapezza o fodera tutta l’interna cavità del basso ventre, 
ed avviluppa la maggior parte delle viscere in essa 
contenute , principalmente il fegato, la milza, lo sto- 
maco, le intestina, e l’utero colle sue dipendenze. 
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PERPENDICOLARE. Da perpendicolo , che è quel 
piombino o pietruzza legata ad un filo che i mura- 
tori tengono sospeso ad una certa altezza per misurare 
il piano o piombo dei loro lavori : quindi perpendi- 
colare dicesi ciò che discende a perpendicolo , o a 
piombo, dall'alto sopra un piano qualunque orizzon- 
tale o trasverso, formando due angoli retti eguali ai 
lati. Perpendicolare dicesi anche verticale , che di- 
scende cioè dal vertice ritto ritto a terra , come fa 
l'asse del nostro corpo quando questo si tiene diritto. 

PESSARIO. Chiamano così gli Ostetrici un anello di 
forma ovale, con manico o senza, fatto di legno, di 
cera, di straccio, di gomma elastica, e simili, il qua- 
le , introdotto nella vagina, s'applica al collo dell'utero 
per sostenerlo in caso di prolasso : durante la gravi- 
danza, se la procidenza continua, riuscendo impos- 
sibile o diflicoltosa la portala di detto anello , vi si 
sostituisce una specie di tampone di molle spugna. 

PETTIGNONE. V. Monte di Venere. 

PETTO. Chiamasi la metà superiore del tronco , 
formata dalla cassa ossea del torace rivestita all'esterno 
di carni c di polpe , e internamente riempiuta dagli 
organi del respiro e della circolazione. Le nostre donne 
chiamano petto , o seno, le mammelle ; e petto diciamo 
ancora feequentemente per cuore , e coraggio. 

PETTORALE. Che è, o vien dai petto; e diciamo, 
per esempio , dei muscoli , dei vasi , ec., che s’ attac- 
cano o passano sul petto : come pure dei rimedj che 
giovano nelle malattie di petto. 

PIAGA. V. Ulcera. 

PIEDE PARIGINO. Misura francese notissima, equi- 
valente a metà del braccio nostro ordinario, e divisa 
in dodici parti eguali dette pollici , ciascuno dei quali 
è suddiviso in 12 linee. 

PIEDI TORTI. È un vizio che portano alcuni bam- 
bini dalla nascila, e che consiste in un contorcimento 
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«lei piedi all* indentro , o all’ infuori con impossibilità 
v difficoltà di raddrizzarli , per cui i fanciulli così 
deformati, invece di marciare sulla pianta, finiscono 
crescendo col marciare sul margine esterno od in- 
terno del piede. 11 male nasce da un difetto nelle ar- 
ticolazioni del tarso e del metatarso, e nei muscoli 
che le muovono. 

PIGMEO. V. Nano. 

PILLOLA. Significa pallino, o pallottolina. Chia- 
mano i Medici pillola quella formola o maniera di 
dare i ritnedj solidi, dividendoli in tante palline , o 
pallottoline , d' uno o due grani ciascuna. 

PILORO. Significa, dal greco, portinajo , o guar- 
diano, e vollero esprimere con tal nome gli Anato- 
mici ( per bizzarria o per certa quale rassomiglianza 
d’ officj) l’apertura inferiore destra dello stomaco, 
rappresentata da un cingolo carnoso e resistente, il 
quale guarda e sorveglia l’ uscita e la discesa degli 
alimenti nelle intestina. 

PINNE NASALI. Chiamansi così le due alette e- 
stcrne del naso , formate da una cartilagine molto 
elastica avviluppata dalla pelle, e sostenute dal setto 
medio delle narici , di cui circoscrivono le aperture 
anteriori. 

PITUITA o FLEMMA. Chiamansi generalmente con 
questo nome gli umori bianchi e sierosi della mac- 
china animale, e più particolarmente il muco separato 
dalle membrane mucose. — Pituitoso, dicesi il corpo, 
o la persona che ha sovrabbondanza di umori bianchi, 
a discapito della massa del sangue d’ onde acquista 
una fibra lassa, carni molli e flaccide ed un carattere 
o temperamento , tardo , paziente e senza energia , 
detto perciò flemmatico. Pituitose diconsi ancora le 
malattie che procedono da una troppa quantità di 
umori bianchi , e di mucosità o pituita nella mac- 
china. 

1 1 
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PLACENTA. Chiamasi un corpo spugnoso, molle, 
carnoso , configurato a guisa di focaccia, o schiacciata , 
colla superfìcie interna coperta dalle membrane del* 
l'uovo, coll'esterna ineguale, anfrattuosa, attaccata 
alla superficie interna uterina: è composto questo corpo 
di tessuto cellulare e di vasi sanguigni , e destinato 
ad intrattenere la circolazione tra la madre cd il 
feto. Dividesi la placenta in uterina o materna, ed in 
fetale : chiamano la prima quella che aderisce alla 
matrice ; e la seconda quella che, facendo un corpo 
solo col corion, viene ad essere come proprietà del 
feto. In molti bruti queste due placente souo assai 
distinte, dividendosi naturalmente la placenta comune 
in due parli eguali 3 ma nella nostra specie la mag- 
gior parte della placenta è fatta dalla porzione fetale 3 
c la placenta uterina non è che una semplice villo- 
sità cellulare, che s' inalza dalla superfìcie del viscere 
per prestare attacco alla placenta fetale. 

PLEURE. Chiamatisi cosi dagli Anatomici due sac- 
elli membranosi della stessa natura e apparenza del 
peritoneo , che foderano la cavità interna del petto, 
ed involgono e racchiudono i polmoni precisamente 
come fa il peritoneo dell’ utero e degli altri organi 
addominali. 

PLEURISIA e PLEURITIDE. Significa infiamma- 
zione della pleura, la quale è delta sovente dal volgo, 
mal di punta, dal dolor punlorio che in essa si sente 
a qualche lato del petto. 

PLEUMONIA c PERIPNEUMONJA. Significa in- 
fiammazione dei polmoni , indicata dalla difficoltà più 
o meno grave del respiro , dal senso di oppressione al 
petto, dalla tosse, e sovente dal dolore puntorio ai 
lati del petto, e dalla febbre: questa malattia è detta 
comunemente, mal di petto, e spesso ancora, mal 
di punta. 

PODAGRA. Chiamasi anche volgarmente, gotta o 
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artritide , si manifesta ai piedi cou un 1 infiamma- 
zione delle giunture delle dita , che lascia poi ri- 
gidezze , intumescenze , nodi , ed è accompagnata o 
preceduta da disturbi più o meno gravi della dige- 
stione : è il male della vecchiezza ricca ed agiata , 
sebbene talvolta si manifesti anche nei poveri, e ad 
un’ età meno avanzata. 

POLIPO. Chiamano così generalmente i Chirurgi una 
escrescenza molle, gelatinosa, ovvero più soda e car- 
nosa, che germoglia dalle membrane mucose, ed ha 
qualche lontana rassomiglianza con un animale ma- 
rino dello stesso nome: tulle le membrane mucose 
possono andar soggette a questa malattia , ma la si 
osserva più frequentemente alle narici , nelle fau- 
ci, nella vagina e nell’utero; il polipo dell’ utero , 
dando luogo nel suo aumento ad uno sviluppo di 
questo viscere, simula talvolta la gravidanza, e costi- 
stitusce perciò una delle diverse specie di gravidanza 
falsa. 

POLLICE. Chiamasi così, come è noto, il dito grosso 
delle mani e dei piedi: significa anche una misura 
di lunghezza, che equivale a dodici linee, o alla 
dodicesima parte del piede parigino, o, ciò elio è 
quasi lo stesso , alla prima falange del dito pollice di 
una mano ordinaria, o a due dila trasverse. 

POLMONI. Sono gli organi proprj della respira- 
zione, due di numero, divisi in iobi, attaccati ai 
bronchi e alla trachea , avviluppati nei sacelli delle 
pleure, ed annicchiati nella cavità del petto accanto 
al cuore. 

POLSO e PULSAZIONE. Da pulsare, parola la- 
tina, che significa battere, percuotere, colpire; e 
quindi polso e pulsazione è lo stesso che battito, 
battuta, percossa, percussione, o colpo. I Medici hanno 
riservalo la parola polso e pulsazione per espri- 
mere il movimento agitalo, oscillatorio, e come ili 


ballota o rimbalzo, del sangue entro le arterie, il 
filale si può benissimo sentire applicando la mano 
sopra il vaso che è la sede di questo movimento. 
Si definisce quindi il polso generalmente dai Medici, 
per un movimento secco, pronto e di rimbalzo, che 
nel momento della dilatazione di un 1 arteria operata 
dall’onda sanguigna che avanza , si sente dalla mano 
che vi è sopra applicata. Questo battito o movimento 
pulsatorio delle arterie proviene quasi unicamente 
dai battiti o dalle contrazioni dei cuore, che è la 
precipua forza o potenza che fa movere e circolare 
il sangue nella macchina ; e sebbene la circolazione 
continui anche nelle vene , pure, attesa la grande di- 
stanza loro dal cuore, e la maggior debolezza del mo- 
vimento, non si osserva in esse pulsazione palese. Le 
pulsazioni poi delle arterie, percepite dalle dita che vi 
stanno sopra, si chiamano battute; e dicesi, per esem- 
pio , il polso = ha dato Go battute in un minuto =, 
per dire = che l’arteria, o l’onda sanguigna in essa 
contenuta, ha battuto 60 volte le dita in detto spazio 
di tempo=.Di tutti i luoghi in cui si può toccare o 
tastare il polso delle arterie si preferiscono le tempia, 
i lati del collo e i carpi, per la maggior superficialità 
delle arterie temporali, carotidi e radiali in questi luo- 
ghi , e più d 1 ordinario ancora per la comodità si usa 
di toccare il polso al carpo ove scorre l’arteria radiale. 
L’esame del polso, tanto nello stato di salute, quanto 
in quello di malattia , serve a far conoscere lo stato 
della circolazione, e da questa , io stato delle forze 
della persona ; poiché , come è noto a ciascuno , la 
quantità e qualità del sangue, e della forza che lo 
move, nella macchina animale, costituisce la precipua 
sorgente della di lei energia e resistenza vitale. Il 
polso offre una moltitudine di differenze e varietà 
relative ai diversi stati della vita sana ed ammalata; 
ma alla Levatrice è più che bastante la conoscenza 
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i Ielle seguenti : polso forte e polso debole; polso fre- 
quente e polso tento ; polso regolare e polso irrego- 
lare. 11 polso (licesi forte , quando batte con vigore 
il dito che esamina, non cede alla pressione, e la 
battuta ha una certa grandezza o estensione: il polso 
debole è l 1 opposto, con battuta cioè fiacca, piuttosto 
piccola, e che subito cede al dito. —li polso in islato 
sano dà ordinariamente 6o battute in un minuto : 
quando il numero delle battute in questo tempo è 
maggiore , il polso dicesi allora frequente; e viceversa 
quando è minore, dicesi lento, o tardo: nella febbre, 
per esempio, il polso dà 8o, 90, ioo battute in un 
minuto; in altre malattie, come nell’apoplessia, nè 
darà invece 4°>° fio,: si noti che presso i fanciulli 
il polso è naturalmente più frequente che nei vec- 
chi. — U polso dicesi regolare, quando tulle le sue 
battute sono eguali fra loro di forza e di grandezza, 
ed equidistanti nel tempo di modo che non si può 
scorgere differenza tra l’una e l'altra: il polso in- 
vece dicesi irregolare, quando le battute sono ine- 
guali, e differiscono per la forza, la grandezza, o il 
tempo: e mentre una, per esempio, percuote e quasi 
respinge il dito con vigore, un’altra è fiacca; ovvero 
mentre la prima era grande ed estesa e dava l’ idea 
di una corrente come due , la seconda è piccola , 
sottile, e dà l’idea di una corrente come uno: o fi- 
nalmente queste pulsazioni sono dissonanti ed ine- 
guali nel tempo , per cui mentre due , tre , quattro 
battute si succedono, e si sentono uniformi ed equi- 
distanti come la battuta di un orologio , la quinta 
o la sesta si risente più tardi, o manca affatto, dan- 
doci l’idea di un interrompimento , o intermittenza, 
nel séguito delle pulsazioni ; donde questa maniera 
di polso irregolare , che sospende alcune delle sue. 
battute intermedie, chiamasi intermittente. 

POLVERE. È una forinola , o maniera di prepa- 
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rare e «lare i medicamenti solidi , riducendoli in pol- 
vere più o meno fina, onde poterli mescolare con 
altri farmaci c rendere più facile il loro scioglimento 
e la digestione nel nostro stomaco. 

POMATA. È appresso a poco lo stesso che Un- 
guento , ossia un rimedio molle di varia natura , della 
consistenza del sevo o del butirro , il quale si sfrega 
sulla pelle per qualche fine particolare. L’ infinito nu- 
mero di poniate che si dispensano nelle officine dei 
profumieri servono piuttosto come oggetti di lusso a 
mantenere la delicatezza ed avvenenza delle carili, 
che a conservare la salute. 

POPL1TE. Chiamano così gli Anatomici quell’ in- 
fossatura situata alia parte posteriore del ginocchio 
che più comunemente diciamo garretto : e poplitci si 
dicono i vasi e i nervi che scorrono nel cavo del 

PORRO. Ha due significati tanto presso i Medici 
quanto pvesso il popolo; esprimendo dal greco ora pic- 
colo foro, meato, o bucolino, ed ora bitorzolo od 
escrescenza della pelle: tutti i corpi hanno la proprietà 
di essere porosi, o di aver pori destinali ad esa- 
lare e mandar fuori gli umori che contengono , o 
ad assorbire quelli che li circondano: quindi anche 
la macchina animale ha i suoi pori, ed è, come tutti 
sanno, per le porosità della pelle, che noi esaliamo 
gli umori della traspirazione e del sudore, ed ina- 
liamo o assorbiamo i vapori e le sostanze diverse 
che impregnano l’aria o i fluidi diversi in cui ci 
troviamo. Finalmente porro, o verruca, diciamo quella 
malattia notissima della pelle consistente in piccoli 
bernoccoli o nodi di color naturale , indolenti sodi e 
che deformano le parti ove si trovano, senza gene- 
ralmente arrecare incòmodo. 

PORTA VENA. Chiamano così gli Anatomici una 
grossa vena del basso ventre, la quale, raccolto nel 
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proprio alveo tolto ii sangue venoso degli organi ili» 
gerenti, particolarmente quello delle intestina, lo con- 
duce poi nel fegato, ove si crede possa servire o con- 
tribuire alla secrezione della bile. 

PORTATA. t)a portare, e significa la lunghezza del 
tempo che si porta, ossia la durata della portatura. 
I Naturalisti usano spesso la parola portata, per in- 
dicar la diversa durata della gravidanza nei diversi 
animali; e quindi a loro imitazione anche gli Oste- 
trici dicono talvolta della gravidanza della donna la 
portata, per dire la gestazione stessa o la di lei 
durata. 

FOSCA. Chiamasi così dal volgo il vino inacidito , 
di cui si servono talvolta i Chirurgi per fomentare 
le parti olfese ed ammaccate. 

POSIZIONE, POSITURA, SITUAZIONE. Dicesi 
la maniera con cui una cosa od una persona è po- 
sta o collocata : in Ostetricia si riferisce principal- 
mente alla partoriente, ed indica la maniera in cui 
questa si colloca nel momento importante del tra- 
vaglio del parto. Questa posizione può essere varia : 
diritta, sedente, gcnu/lessa, inclinata, orizzontale, o 
coricata sopra di un letto, ec. In qualunque positura 
il parto può effettuarsi ; ina perchè una posizione si 
possa dir buona, e metodica, deve riunire queste 
tre precipue qualità: i.* di mantenere le condizioni 
del parto naturale, quella in ispecic del paralellismo 
degli assi della pelvi, dell’utero e del feto; a.* di 
non incomodare la donna; o metterla colla prole a 
pericolo , permettendole ancora di ben cooperare 
al travaglio del parto ; 3.* di porgere all’ Ostetrico e 
alla mammana la maggior possibilità di una buona 
assistenza. Ciò ammesso, è indubitato che la giaci- 
tura orizzontale, o alquanto obbliqua specialmente 
laterale sull’uno o l’altro fianco adempie sopra tutte 
a tali richieste, ed è preferibile, come quella clic, 
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mantenendo le condizioni del parto naturale, è 
comoda alla donna , ottima per la cooperazione al 
travaglio , sicura all' uscita del bambino, e facile per 
l'assistenza della comare. Ma non in tutti i parti si 
può invariabilmente conservare la stessa posizione , 
occorrendo nella pratica varj casi complicali da di- 
versi accidenti , i quali obbligano a cambiare e pre- 
ferire piuttosto la situazione supina, la sedente, ec. 
Finalmente distinguono gli Ostetrici la posizione del 
feto nell’utero durante la gravidanza, questa posi- 
zione variabilissima nei primi quattro o cinque mesi, 
per la somma mobilità dell' embrione, si fissa poi dopo 
in modo, che la creatura o si colloca col vertice sulla 
linea d’ incoronamento della pelvi, paralellamenle al- 
l’ uno 0 all’ altro diametro obbliquo e il resto dei- 
corpo verticale , guardando col dorso all’ avanti , il 
ventre all" indietro e l’estremità inferiore in alto; ov- 
vero si mette in senso opposto colle natiche abbasso, 
la testa in su, la pancia in avanti e la schiena al- 
l' indietro: quest' ultima posizione è più rara della 
prima, ed entrambe possono variare nel senso delle 
direzioni , dirette trasverse e obblique , e l’ estremità 
che si presenta e tutto il corpo del feto può prendere 
relativamente al distretto superiore della piccola pelvi 
e all’ utero. 

POSTEMA V. Apostema. 

POSTERIORE. Che è , o sta di dietro ; relativa- 
mente a ciò che è, o sta dinanzi: così la parete 
dell’utero che guarda la colonna verticale dicesi po- 
steriore, relativamente a quella rivolta alle pareli ad- 
dominali che le sta davanti. 

POSTUMO. Che vien dopo; e dicesi dei figli che 
nascono dopo la morte del padre. Chiamano talvolta 
i Medici posfiwii gli esiti, le conseguenze, o i guai 
consecutivi che le malattie lasciano : così gl' indu- 
ramenti delle mammelle, in seguito all’ingorgo latteo, 
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diconsi postumi del latte , o dell’ infiammazione lattea 
della mammella , ec. 

POTENZA. Dicesi una forza che per sè stessa è 
efficace o potente a far qualche cosa: le potenze pos- 
sono essere infinite nel Mondo , ossia tante quanti 
sono i corpi e le forze loro inerenti , potendo ogni 
corpo ed ogni forza a questi addetta diventar po- 
tenza per un altro corpo su cui opera. In Medicina 
chiamatisi sopratulto potenze i diversi influssi o agenti 
che operano sul corpo umano, mantenendolo in vita, 
o cagionandogli delle malattie : nel primo caso di- 
consi potenze benefiche , nel secondo nocive o ma- 
lefiche*, tali sono la luce, il calore, l'aria, i cibi, cc. : 
diconsi ancora potenze le forze inerenti ai diversi or- 
gani e gli organi stessi in azione ; donde potenza 
nervosa , potenza muscolare, ec. : ed in Ostetricia è 
principalmente riservato il nome di potenza alle forze 
proprie ed ausiliarie che effettuano il parto. 

PRATICA. Significa dal greco , esperienza , ovvero 
la cognizione ed abilità nelle cose per veduta ed 
esercizio. Ogni arte consiste propriamente nella pra- 
tica, perchè non si apprende e non si esercita che 
vedendo, esperimeulando e operando; a differenza 
delle scienze le quali si apprendono semplicemente 
studiando , ossia usando delle facoltà della nostra 
mente. Però nelle arti più nobili, liberali e scienti- 
fiche , come sono principalmente la Medicina e l’ O- 
stetricia , si distingue una parte intellettuale , astratta , 
scientifica, detta comunemente teorica o parte teore- 
tica , che fa in generale conoscere la natura degli og- 
getti di cui l’arte si occupa, e dà i precetti per ben 
lavorare sui medesimi; ed una parte pratica, o mate- 
riale, la quale costituisce propriamente l'arte, e consi- 
ste nel giusto maneggio e metodico esercizio di quelle 
cose ed oggetti giusta i principj e le cognizioni acqui- 
state. Nel parlar comune diciamo la pratica, far la 
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pratica , aver pratica, per dir l’ arte stessa e la di lei 
professione. 

PRECIPITOSO. Che va in precipizio, a rompicollo, 
per la rapidità con cui procede o si avanza. Dicono 
frequentemente gli Ostetrici precipitato il parto, 
quando, per la troppa energia delle forze, o la troppa 
debolezza delle resistenze, cammina, e si effettua 
così precipitosamente da mettere a pericolo il bam- 
bino colla caduta, e la madre colla lacerazione delle 
parti, la procidenza , il rovesciamento, l’emorragia 
dall’ utero , ec. 

PRECOCE, PREMATURO, IMMATURO. Signi- 
ficano appresso a poco la stessa cosa, cioè Acerbo , 
primaticcio , estemporaneo , che nasce innanzi o fuor 
di tempo, e prima dell’epoca stabilita nell’ordine natu- 
rale : quindi lo diciamo volgarmente, come dei frutti, 
così dell’ umana creatura che viene alla luce troppo 
presto , fuor di stagione, o avanti di maturare, cioè 
dal settimo fin verso il nono mese ; ed il bambino 
prematuro , sebhcn vitale, difficilmente vive pel motivo 
appunto della sua immaturità. Diciamo ancora parlo 
precoce, prematuro, nello stesso senso del bambino, 
cioè che si effettua prima del termine naturale della 
gravidanza *, e siccome il parto precoce ora è procu- 
rato spontaneamente dalla natura , ed ora è provocato 
a bella posta dall’ arte per qualche fine particolare , 
così distinguesi dagli Ostetrici in parto naturai pre- 
coce, ed in parto artificial precoce. 

PRECURSORE. Che va, d corre innanzi: Così di- 
cono i Medici dei fenomeni o sintomi i quali, compa- 
rendo avanti, o prima di tutti, danno il segnale o fanno 
presentire la venuta della malattia , per cui diconsi 
anche presagienti o predicenti, in quanto che pre- 
dicono o profetizzano in certo modo ciò che sta per 
avvenire. Gli Ostetrici usano l’ima e l’altra parola, 
precursore e presagiente, nello stesso senso, chiamando 
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così i primi primissimi fenomeni del parto che an- 
nunciano il principio del travaglio: per cui segni pre- 
cursori, e dolori presagienti sono appunto quelli del 
primo stadio o periodo del travaglio. 

PREDISPOSTO. Significa disposto o inclinato 
avanti 5 e predisposizione vale disposizione precedente 

0 preesistente. V. Disposto e Disposizione. 

PREGNEZZA. V. Gravidanza. 

PREMATURO. V. Precoce. 

PREPARANTE. Che prepara , dispone avanti , o 
apparecchia per ciò che deve avvenire : con questo 
nome gli Ostetrici chiamano i dolori del secondo 
stadio del parto, sotto i quali il canale utero-vaginale 
ammollendosi, assottigliandosi, bagnandosi e per gradi 
aprendosi , si prepara a dar passaggio alla creatura. 

PREPUZIO. Chiamano gli Anatomici quel cappuc- 
cio che la pelle ripiegata forma sulla testa o ghianda 
del membro virile e le serve di copertura ; conio 
qualche cosa di simile al prepuzio formano gli inte- 
gumenti della commessura anteriore della vulva sul 
clitoride. 

PRESAGENTE. V. Precursore. 

PRESERVATIVO. Che preserva , difende o salva 
da un pericolo o male qualunque: chiamano quindi 

1 Medici preservativi tutti quei rimedj , e metodi o 
regimi di vita , che preservano dalle malattie , tute- 
lando il corpo contro Razione delle potenze nocive. 

PRETERNATURALE. Espressione latina, cioè non- 
naturale. V. Non-naturale. 

PRIMIPARO. Significa, dal latino, partorito primo, 
ed equivale a primogenito ; mentre primipara, dicesi 
la madre che partorisce primamente o per la prima 
volta. 

PROBABILE. Chiamatisi dagli Ostetrici i segni 
sensibili della gravidanza, i quali, procedendo dallo 
sviluppo dell’ utero, indicano bensì con molta proba- 
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bilità che vi ha gravidanza , ma non ne danno la 
certezza, perchè altre cause , oltre l’ uovo fecondato, 
possono produrre lo stesso effetto di sviluppar l’utero 
e simulare la gravidanza : i segni probabili diconsi 
perciò anche incerti. V. Incerti, 

PROCIDENZA o PROLASSO. Da cadere, cascare, 
o lasciarsi giù per mancanza di forza, o di sostegno j 
quindi dicono i Chirurghi prolasso di un organo , quando 
per propria debolezza o rilasciamento de’ legami che 
lo tengono naturalmente in sito, casca giù e sorte più 
o meno dalla cavità o dal luogo che lo riceve : così 
abbiamo la procidenza del bulbo dell’ occhio , la pro- 
cedenza della lingua , la procidenza dell’ intestino retto, 
la procidenza della vagina e dell’ utero ; per la quale 
ultima più particolarmente intendono gli Ostetrici 
un abbassamento parziale o totale dell' utero o della 
vagina nell’ escavazione della piccola pelvi , accom- 
pagnato da tutti quegl’ incomodi che la stiratura dei 
legamenti , e la pressione delle parti vicine alle pre- 
cidenti generalmente producono. 

PROCREAZIONE. Da procreare , che significa ge- 
nerare, e quindi procreazione vale generazione. V. 
Generazione. 

PROFESSIONE. Da professare, che significa fare 
od esercitare qualche cosa , soprattutto arte o me- 
stiere ; quindi professione vale Pratica, esercizio del- 
l’arte , o anche l’arte stessa, dicendo tanto la profes- 
sione in senso dell’arte, come far la professione in 
senso di far l’arte o il mestiere. Sono poi espressioni 
comuni presso i Medici e gli Ostetrici , la professione, 
far professione e professare la Medicina, l’Ostetricia, 
per significare queste arti ed il loro esercizio. — Pro- 
fessore finalmente chiamiamo chi fa od esercita in ge- 
nere una professione ; sebbene oggigiorno diasi quasi 
esclusivamente questo titolo a coloro che professano ed 
insegnano al pubblico una scienza od un’arte liberale. 
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PROFILASSI. Significa , dal greco, regime preser- 
vativo, quale dai Medici si fa principalmente osser- 
vare ai convalescenti per impedire die ricadano am- 
malati ; il che dicesi anche profilassi della malattia. 

PROFONDITÀ. Dicesi la dimensione verticale, o 
l’ altezza dei corpi solidi ed anche delle cavità : e 
profondo , ciò che è fondo , alto , concavo , od ha 
profondità: così diciamo la profondità della pelvi, per 
dire la sua altezza, o lunghezza verticale. 

PROMONTORIO. Chiamasi generalmente un’ emi- 
nenza , o un colle che s’innalza in riva al mare. Gli 
Anatomici e gli Ostetrici chiamarono , per rasso- 
miglianza, promontorio quella eminenza o rialzo che 
domina posteriormente la cavità della piccola pelvi, 
e eh’ è formata dall’ unione dell’ultima vertebra lom- 
bare colla base del sacro. 

PRONOSTICO. Da pronosticare, che significa Pre- 
dire, presagire, o dire avanti ciò che sarà per suc- 
cedere: dicono i Medici pronostico della malattia, 
quel tanto che essi dall’ esalta cognizione ed espe- 
rienza sulla medesima sono in grado di predire in- 
torno al di lei corso, a’ suoi sintomi, al suo termine 
ed alla sorte che attende l’infermo. In Ostetricia pure 
si fa il pronostico della gravidanza e del parlo, quando 
dall' esatta ricerca ed esplorazione della donna si pre- 
dice il probabile decorso della gestazione e del tra- 
vaglio , "li accidenti che potranno aver luogo, i pe- 
ricoli della madre e del feto , e i soccorsi che dovranno 
apprestarsi. 

PROPRIO. Che ci appartiene, è di noi, e non può 
esser d’altri. Chiamano gli Ostetrici forze proprie del 
parto quelle che inerendo all’ utero sono come ina- 
lienabile proprietà di questa funzione. Segni proprj 
della gravidanza, del parto, del puerperio, dicousi 
quelli che sono immediatamente legati con questi stati, 
che li costituiscono, o li rappresentano. 
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PROSTATA. Chiamano gli Anatomici una ghian- 
dola formata a foggia di castagna, la quale cinge 
il collo della vescica del maschio. 

PSOAS. Sono due muscoli di figura fusiforme , i 
quali , scorrendo dalle vertebre lombari alle ossa fe- 
mori , lungo la linea d’ incoronamento della piccola 
pelvi, servono a piegare le cosce sul calino, e vice- 
versa: è sui muscoli psoas che l’utero durante la ge- 
stazione si appoggia. 

PUBE. Chiamasi così l’osso o la regione che corri- 
sponde alla parte anteriore media della piccola pelvi: 
e arco del pube dicesi l'arcata che formano le due ossa 
pubi al di sotto della loro unione. 

PUDENDO e PARTI PUDENDE. È lo stesso che 
organi, o parti genitali. V. Genitali. 

PUERPERIO. Significa , dal latino , parto del fan- 
ciullo; ma dagli Ostetricie da tutto il mondo s’in- 
tende lo stato della donna che ha partorito , ed è 
caratterizzato da una serie di fenomeni o segni suoi 
proprj,che lo contraddistinguono da qualunque altro 
stato della femmina. Il puerperio , come la gravidanza 
ed il parlo, si distingue in naturale e non-nalurale : 
chiamasi naturale quello che, sebbene vicinissimo 
c facilissimo alla malattia, decorre nullameno entro 
i limiti della salute c coi soli fenomeni suoi proprj ; 
non-nalurale quello che è accompagnato , o compii- . 
calo da altri fenomeni straordinarj , e da malattie , 
le quali diconsi in genere puerperali , perchè avvenute 
durante il puerperio. — Puerpera diciamo la femmina 
clic ha partorito , e trovasi in puerperio. 

PUG1LLO. Significa, dal latino, pizzico, o piccolo 
pugno di roba, o medicamento, che si ordina talvolta 
dal Medico allo Speziale per farne qualche prepara- 
zione, come infuso, decotto, cc. 

PUPILLA. Chiamasi quel foro nero, lucido, lim- 
pidissimo, che scorgesi attraverso la cornea trasparente 
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in mezzo al mollile anello dell’ iride, destinato a dar 
passaggio ai raggi lucidi nell’ interno dell’occhio. 
PURGHE MENSILI. Diconsi i Mestrui. V. Mestrui. 
PURGANTI. Che purgano, o provocano lo spurgo, 

0 scolo di materie : così dicono i Medici quei rimedj 

1 quali presi per bocca fanno scaricare più o meno 
il ventre, evacuando le materie contenute e separate 
dal tubo intestinale. Una purga, o far una purga, 
diccsi comunemente della presa di un purgante. I 
purganti chiamatisi anche evacuanti, perchè evacuano ; 
minorativi, perchè minorano la copia degli umori nella 
macchina colle evacuazioni che provocano; e sottrat- 
tivi, perchè sottraggono gli umori dal corpo, scari- 
candoli. 

PUSTOLA. Chiamasi così un tumoretto o tubercolo 
della pelle, di varia forma, sovente conico, infiammato 
alla base, che, marcendo verso 1’ apice , crepa termi- 
nando poi con una crosta od una piaghetta: tale è, 
per esempio , il vaccino , il vajuolo , ec. 


Q 

QUADRANGOLARE. Dicesi di una figura che ha 
quattro angoli, per cui prende il nome di quadran- 
golo. Quadrilatero è una figura di quattro lati o fian- 
chi; e siccome la medesima ha generalmente anche 
quattro angoli , così quadrilatero e quadrangolo pren- 
donsi spesso nel parlare come equivalenti. 

QUADRATO. Chiamasi una figura, che ha quattro 
lati e quattro angoli perfettamente eguali; essendo i 
lati opposti paralelli ira loro e gli angoli tutti retti. 

QUADRIGEMELLO. Significa parto quadruplo, o 
nel quale furono date alla luce quattro creature; di- 
cesi anche qiutdrigemino. 
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QUADRUMA.NO. Che ha quattro inaivi ; e dicesi 
principalmente delle scimie le quali hanno quattro 
zampe eguali e molto analoghe , per la loro forma, alla 
mano dell' uomo. 

QUADRUPEDE. Che ha quattro piedi : e dicesi 
della maggior parte degli animali mammiferi , tranne 
l’uomo, che invece dei piedi anteriori ha due mani 
e cammina ritto sui due posteriori, per cui dicesi 
bipede. 

QUAGLIARE. Vale coagulare , rapprendersi , rap- 
pigliarsi. Dicesi, per esempio , del latte, del sangue, 
che dallo stato liquido, condensandosi, passano allo 
stato solido. Squagliarsi significa l'opposto, cioè scio- 
gliersi , liquefarsi , o passare dallo stato solido al 
liquido. 

QUALITÀ DELL’OSTETRICO, DELLA COMA- 
RE. S’intendono i requisiti o le doti fisiche e mo- 
rali , che F Ostetrico e la Levatrice debbono avere , 
per essere in grado di ben esercitare la propria pro- 
fessione. Tra le qualità fisiche o corporee le princi- 
pali sono la gioventù, la salute, la buona conforma- 
zione , la destrezza e squisitezza di tatto della mano : 
alle qualità dello spirito si riferiscono la cognizione 
esalta della teorica dell’ arte , il desiderio e la voglia 
di professarla per propria istruzione a beneficio della 
società •, e finalmente il buon costume o contegno 
esterno ed interno della persona, onde sostenere con 
decoro sè stessi e la professione. 

QUARTANA. Che ha tipo, o periodo di quattro 
giorni, o che viene ogni quarto giorno; e dicesi prin- 
cipalmente delle malattie intermittenti, come, per 
esempio, della febbre che viene il primo giorno, poi al 
quarto , lasciando liberi il secondo e terzo giorno, e 
così di séguito, conservando sempre questo tipo o 
periodo di venuta e ritorno. 

QUOTIDIANO.. Significa, dal latino, giornaliero , 
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che viene o si succede ogni giorno ; coni’ è , per 
esempio, della febbre intermittente che tutti i dì com- 
parisce con un accesso. 


R 

RACCOGLITORE e RACCOGLITRICE. Da racco- 
gliere, pigliare, levare, ricevere o prendere in sò; 
con un tal nome fu chiamato anche l’Ostetrico e la 
Mammana, come quelli che, assistendo al parto, rac- 
colgono la creatura che nasce} quindi Ostetricia fu 
chiamata 1’ Arte di raccogliere i parti. 

RACHITIDE. È la significazione greca di spina dor- 
sale; chiamano comunemente i Medici con questo 
nome una malattia dei bambini, la quale, attaccando 
la spina dorsale e le ossa in genere, le ammollisce, 
o, impedendo piuttosto per un vizio della nutrizione 
il loro induramento, le mantiene in quello stato di 
mollezza cartilaginea che avevano nel feto , per cui , 
sotto la contrazione dei muscoli ed il peso del corpo, 
queste ossa cedono, si piegano e si contorcono, de- 
formando tanto il tronco che le estremità. La colonna 
vertebrale, il catino, e le estremità inferiori, sono 
• le parti dello scheletro umano che si contorcono 
più facilmente nella rachitide; una volta che questa 
è guarita, le ossa s’indurano restando così torte e de- 
formi per tutta la vita: da ciò deriva tutta la serie dei 
vizj della pelvi, e la cagione tanto frequente dei parti 
non naturali, e delle molteplici operazioni istromen- 
tali che si fanno nell’ Ostetricia. — Rachitico si dice 
chi è affetto o preso dalla rachitide. 

RADIO. Chiamano così gli Anatomici l’osso esterno 
dell’antibraccio, che paralellamente all’osso del cu- 
bito si congiunge al braccio ed alla mano, formando 


i^8 

» 

con questa la giuntura del carpo. Radiale , è ciò che 
proviene , o ha rapporto col radio , come regione , 
margine, muscolo, arteria, radiale, ec. 

RAFE. Significa dal greco cucitura: chiamarono gli 
Anatomici e gli Ostetrici rafe quella linea saliente , 
che in ambi i sessi, scorrendo dall' orificio dell’ ano 
alla commissura posteriore della vulva, o alla radice 
dello scroto, divide il perineo per metà, e rassomiglia 
all’orlclto di un’ordinaria cucitura. 

RAFFREDDORE. Intendiamo volgarmente una ma- 
lattia che viene da freddo , o infreddamento , e la 
quale più d'ordinario consiste in un catarro, o in 
un reuma del capo, della gola, o del petto, con in- 
fiammazione, spurgo, e talvolta febbre. V. Flussione. 

RAGADE. Significa , dal greco , Jessura o screpo- 
latura ulcerosa della pelle: questa si manifesta, per 
esempio, alle labbra, alle dila delle mani, ai contorni 
dell' ano, e più spesso ancora ai capezzoli delle nu- 
trici durante l' allattamento: le nostre donne le chia- 
mano setole , perchè la fessura, o ulcerazione che le 
rappresenta , è lunga e sottile come un capello od 
una setola. Le medesime provengono dalla troppa de- 
licatezza della cute, e sogliono manifestarsi sul prin- 
cipio dell’ allattamento e nelle primipare. Se ne pre- 
viene la formazione indurando la pelle con rimedj 
astringenti e spiritosi, e conservando la massima net- 
tezza dei capezzoli: quando le setole sono formate, 
la pulitezza, e i bagnoli d’acqua vegeto-minerale, di 
calce, di vino, ec. , o finalmente i tocchi colla pietra 
infernale le guariscono: i rimedj ammollienti gene- 
ralmente nuocono, o sono inutili. Quando le ragadi, 
o setole, provengono da male venereo, non tardano 
ad estendersi in piccole piaghe, e vogliono la cura 
propria di quella malattia. 

RANTOLO. Significa respirazione difficile, breve, 
affannosa, che si fa con certo strepito, come si os- 
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serva d’ ordinario negli ultimi momenti della vita: 
rantolosa dicesi la respirazione e la persona che ha 
il rantolo, ossia che lira il fiato con difficoltà, con 
affanno, e facendo fracasso pel catarro che ingombra 
la trachea, o i bronchi, e che non può sputar fuori. 

RANULA. Chiamano così i Chirurghi un tumore 
acquoso, simile ad un 1 idatide, che si forma talvolta 
sotto la lingua per arresto della saliva , e produce 
deformità e difetto nel parlare e nel masticare. 

RAUCEDINE. Chiamasi in lingua italiana l'asprezza, 
o bruciore di gola con abbassamento e alterazione della 
voce , procedente ordinariamente da raffreddore della 
laringe; e roco, o rauco, dicesi, chi ha giù la voce, 
od è preso da raucedine. 

RAZZA. Significa ordinariamente generazione, stir- 
pe,© schiatta d’animali : talvolta si prende in senso 
di genere, dicendo, per esempio, la razza umana, in- 
vece di genere umano; ma più comunemente razza 
si dice per esprimere alcune date famiglie , genera- 
zioni, o qualità di sangue di una data specie d'a- 
nimali; come dei cani, dei cavalli, delle pecore, e 
quindi anche del genere umano , nel quale si di- 
stinguono, per esempio, la razza bianca o europea, 
la razza nera o affricana , la razza bruna o ameri- 
cana , ec. Queste razze poi non sono che modificn- 
zioni, o varietà della specie primitiva, derivante dalla 
diversità del clima, del nutrimento e del genere di 
vita. 

RECIDIVA. Da recidivare, che significa Ricadere e 
tornare indietro; quindi recidiva vale ricaduta o ri- 
torno, ed è parola comunissima presso i Medici, onde 
esprimere la ricomparsa o rinnovazione delle malattie 
dopo la loro guarigione , o durante la convalescenza ; 
e male recidivo, dicesi quello che ricomparisce o torna 
indietro. 

RECIPE. Parola latina, con cui intitolano per lo 
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pi ù i Modici le loro ordinazioni, e significa prendi ; 
d’ onde F uso ne ha fatto dappoi un nome sostantivo 
equivalente a ricetta. 

RECISIONE. Da recidere, che significa tagliare; 
quindi recisione vale Taglio, ferita per taglio, e tron- 
camento, come fanno, per esempio, i Chirurghi nel- 
]’ amputazione delle membra col mezzo d 1 istromenti 
taglienti. 

REFRIGERIO. Significa dal latino, rinfresc amento , 
o raffreddamento, come refrigerare, significa rinfre- 
scare o raffreddare: refrigerante dicesi ciò che rin- 
fresca o raffredda, sia cibo, bevanda o medicamento j 
all’opposto di calefacente o riscaldante, che riscalda 
e dà fuoco o calore. 

REGIME. Significa dal latino, reggimento, go- 
verno, maniera di tenersi, e si riferisce ordinaria- 
mente in Ostetricia alle femmine gravide, partorienti, 
e puerpere, non che ai bambini. V. Governo. 

REGIONE. Significa dal latino, provincia, paese, 
ed anche spazio o luogo ; per cui in Anatomia ed 
in Ostetricia si fa uso sovente di questa parola per 
esprimere un dato luogo, o spazio del nostro corpo 5 
così diciamo , per esempio : la regione del cuore , la 
regione del fegato, la regione dell’ ombellico, per dire 
il luogo o lo spazio occupato dal cuore, dal fegato, 
dall’ ombellico , ec. 

REGOLE. Chiamansi così i Mestrui della donna , 
forse dallo stabilire che questi fanno la norma 0 la 
regola della di lei salute, costituendosi dalla me- 
struazione regolare od irregolare , la sorgente prin- 
cipale del benessere o malessere della femmina. Re- 
golata, diciamo la donna che ha le sue regole: ben 
regolata, e mal regolata, quella che ha le regole na- 
turali, o non naturali. 

REMISSIONE e REMITTENZA. Da rimettere, ce- 
dere , venir meno ; quindi remittenza vale cedenza , 
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climi unzione, indebolimento: chiamano fiequentemente 
i Medici remissione quell’epoca o stadio delle malattie 
continue, in cui queste, rimettendo o cedendo della 
loro forza, sollevano l’ammalalo. La remissione è l’op- 
posto dell’ esacerbazione o peggioramento; differisce 
dall’ intermittenza in ciò, che, mentre questa presenta 
la sospensione , o scomparsa temporanea dell’ intera 
malattia, quella, ossia la remittenza , non presenta che 
la diminuzione o {'alleviamento della medesima. 

RENELLA. Chiamano così i Medici una minuta 
arena o concrezione sabbiosa, la quale, generandosi 
entro i reni dalle orine, si piscia poi con queste, e 
si deposita, stando in quiete , nel fondo dell'orinale. 
Sebbene la renella si componga di un’ infinità di con- 
crezioni orinose , non dà però quasi mai origine al 
vero calcolo della vescica. 

RENI. Sono due organi della figura di un fagiuolo, 
situali alla parte interna dei lombi nella cavità del- 
l'addome, lateralmente alla colonna vertebrale e fuori 
del peritoneo, destinati alla separazione dell 1 orina, 
la quale poi trasmettono per mezzo degli ureteri alla 
vescica , onde dal canale dell’ uretra venga finalmente 
evacuata. L’ assieme di questi organi , cioè reni , ure- 
teri, vescica e uretra, forma le così dette vie orinarie. 

REQUIE. Significa dal latino, quiete, riposo, ces- 
sazione dal travaglio, sollievo dei mali; come requiare 
e aver requie significa riposare , goder della quiete, 
cessar dal lavoro, e trovarsi sollevato dai mali : ciò 
che diciamo sovente del riposo , del sonno, e dell’ al- 
leviamento degli infermi. 

REQUISITO. Significa dal latino, richiesta, attri- 
buto, o qualità cercata; diconsi in Ostetricia requi- 
siti della Comare, requisiti dell’Ostetrico, le qualità 
volute nell’ una e nell’ altro, perchè siano buoni all’e- 
sercizio della loro professione. 

RESLPOLA. Chiamasi così una superficiale iufiain- 
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inazione della pelle, ora circoscritta ed ora molto este- 
sa, ora fissa ed ora errante, caratterizzata da rossore, 
lieve gonfiezza , tensione , incalorimento , dolore o 
molesto prurito della parte, accompagnata quasi sem- 
pre da febbre che termina colla disquammazione, o col 
distacco dell’ epidermide , talvolta coll’ulcerazione, ed 
in qualche raro caso colla gaugrena della pelle. Que- 
sta malattia , assai comune nei neonati , è loro fre- 
quentemente mortale. Resipelaceo dicesi il rossore della 
resipola, ed anche la parte attaccata dalla medesima. 

RESPIRAZIONE. Chiamasi cosi quella funzione 
mediante la quale l’aria esterna portata entro i pol- 
moni, a contatto del sangue venoso arrivato dal cuore, 
fa subire a quest' umore tali cambiamenti da renderlo 
nuovamente atto alla nutrizione, e alle diverse secre- 
zioni per le quali è destinato. Gli organi che disim- 
pegnano questa funzione sono le così dette vie aeree, 
formate dalla laringe, dalla trachea, dai bronchi e 
dai polmoni, i quali ultimi (due di numero) divisi 
in lobi , sono situati ai lati del petto entro i sacelli 
delle pleure. La respirazione si compone od eseguisce 
in due momenti : nel primo, per la contrazione dei 
muscoli elevatori e del diaframma, rialzala e dilatala 
la cassa del petto, l' alia dalle narici e dalla bocca 
si precipita attraverso la fessura delia glottide nelle 
vie aeree, espandendo e permeando i polmoni, fino 
nelle ultime loro collidette , o\e si mette a contatto 
del sangue: nel secondo momento , pel rilasciamento 
dei muscoli suddetti e la contrazione degli addomi- 
nali, ricadendo e restringendosi la cassa del petto, i 
polmoni si avvizziscono e cacciano fuori della stessa 
strada d’ingresso l'aria atmosfèrica alterata c fatta 
inetta al respiro, per i principj che cedette al san- 
gue. 11 primo momento d’entrata o introduzione del- 
l’aria, chiamasi d’inspirazione; il secondo d’uscita, 
o espulsione della medesima, dicesi d’ espirazione. Lo 
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scopo della respirazione , come sopra si disse , è di 
migliorare la condizione del sangue ; perchè in realtà, 
in virtù di questa funzione, il sangue in certo modo 
si forma, da venoso divenendo arterioso, e acqui- 
stando la facoltà nutriente la macchina, che prima non 
aveva. La respirazione non incomincia che dopo la 
nascita, restando i polmoni durante la gravidanza, per 
mancanza d'aria , in uno stato di perfetta inattività. 

RESTITUZIONE. Da restituirsi, rimettersi o ri- 
tornare nello stato di prima ; chiamano perciò gli 
Ostetrici restituzione l'ultimo movimento che fa la 
testa del feto uscendo dalla vulva, onde raddrizzarsi, 
o rimettersi dalla contorsione sofferta durante il tra- 
vaglio nell' escavazione della pelvi: questo movimento 
dicesi anche di detorsione. 

RETINA. Chiamano così gli Anatomici una mem- 
hrana bianchiccia, tenerissima, situata nell' interno 
dell’occhio, formata da un’espansione del nervo ot- 
tico, e destinata a ricevere tutte le impressioni che 
fanno sull’occhio i corpi luminosi, per cui costituisce 
l’organo immediato della vista, come la pelle è l'or- 
gano immediato del senso del gusto. 

RETROCESSIONE. Da retrocedere, tornar indie - 
tro: danno ordinariamente un tal nome i Medici alle 
naturali secrezioni ed escrezioni del corpo, quando 
queste, spontaneamente o per arte sospendendosi, sem- 
brano in certo modo ritirarsi, o tornare indietro: così 
la secrezione del latte, dei loclij, del sudore, ec., scom- 
parisce talvolta all’improvviso, producendo molli guai 
alla persona : così ancora certe malattie esterne della 
pelle, resipola, scarlattina, rogna, ec. , le quali sva- 
niscono talvolta ad un tratto dalla superficie del corpo, 
e risvegliano internamente malattie più gravi e peri- 
colose j questo accidente chiamasi retrocessione del- 
l’evacuazione, retrocessione della malattia. 

RETROVERSIONE. Significa «lai latino, versione, 
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o rivolgimento all' indietro: chiamasi così in Ostetricia 
quella deviazione, o inclinazione dalla naturale po- 
situra dell’ utero , in cui questo viscere si corica col 
suo fondo dinanzi all’ osso sacro ed il suo collo dietro 
la sinfisi del pube, paralellamente, o quasi, ai dia- 
metro retto del distretto superiore della piccola pelvi. 
La retroversione osservabile nel primo trimestre della 
gravidanza è l’opposto dell’ antiversione o rivolgimento 
dell’utero all’ avanti, ed è anche molto più frequente 
di questa. 

RETTO INTESTINO. È l’ultima porzione del tubo 
intestinale, estesa entro la pelvi dal promontorio del 
sacro all’orificio dell’ano, ove si apre: questo inte- 
stino, situato fra l’osso sacro ed il canale utero-vagi- 
nale, ha una direzione alquanto obbliqua dall’ alto 
al basso, e da sinistra a destra 5 ciò che influisce so- 
vente a determinare le diverse, posizioni della crea- 
tura nel parto, e le diverse deviazioni dell’utero 
gravido. Dicesi dagli Anatomici intestino retto, perchè 
è diritto e non ripiegato sopra sè stesso, come la 
maggior parte delle altre intestina. 

REUMA. Significa dal greco, Jlusso: chiamano i 
Medici ed il volgo con questa parola una flussione 
del capo, della gola , del petto, e di una parte qua- 
lunque , che viene d’ ordinario pel raffreddamento , 
accompagnata da infiammazione delle membrane in- 
terne sierose o mucose, con dolor vivo e scolo di ma- 
terie 5 questo scolo ora si fa per di fuori dalle na- 
rici, dalla bocca, ec. , ed ora nelle interne cavità, o 
fra organo ed organo. Reumatismo si dice appresso a 
poco nello stesso senso di reuma; e significa più 
spesso un dolore delle membra, dei muscoli, delle 
ossa, ec. , procedente da reuma. Reumatica chiamasi 
la malattia che proviene da reuma o reumatismo. 

RICETTA. Chiamasi così 1 ’ ordinazione dei medi- 
camenti, che i Medici fanno preparar dallo Speziale 
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per uso degl’ infermi : ricettare dicesi l’ arte di far le 
ricette ■ 

RICETTACOLO. Significa , dal latino , ricovero , 
ritirata, asilo, ed anche sacco, borsa o cavità, che 
riceve ed accoglie qualche cosa: laonde dicesi fre- 
quentemente in Anatomia; la vescica ricettacolo delle 
orine , gli ovarj ricettacolo dei germi , l’ utero ricet- 
tacolo del feto, e situili. 

RIGETTARE. Vale gettar fuori, rendere, rimet- 
tere, e dicesi sovente in senso di vomitare. 

RILASSO. Da rilassare, sciogliere, allentare; quindi 
rilasso vale rilasciamento, scioglimento, allentamento: 
si usa comunemente dal volgo in senso di emor- 
ragia dall’utero, esprimendo molto bene la perdita 
sanguigna che soffre la donna in seguito al rilassa- 
mento , all’ inerzia di questo viscere e all’ aprimento 
de’ suoi canali, d' onde il sangue liberamente trabocca. 

RIMA. Fra i diversi significali di questa parola si 
adopera in Anatomia nel senso di fessura; dicendo, 
per esempio, la rima palpebrale, la rima della glot- 
tide, ec., invece di fessura delle palpebre , della glot- 
tide , ec. 

RIMBALZO. Da rimbalzare, saltar su, saltare in 
aria; quindi rimbalzo vale risalto , salto , movimento 
di rialzo, o d’innalzamento; l’adoprano gli Ostetrici 
ad esprimere il movimento passivo , o di ballotta- 
raento, che si fa fare al bambino nell’utero, onde 
verificarne la sua presenza. V. Ballottàmento , Mo- 
vimento. 

RIMEDIO. È lo stesso che medicina, medicamento, 
farmaco. V. Medicamento. 

RIPERCUSSIONE. Da ripercuotere, che significa 
ribattere, batter di nuovo, respingere, cacciar in- 
dietro; quindi ripercussione vale ribattuta, ribatti- 
mento, respingimento: dicono sovente i Medici e 
gli Ostetrici, ripercussione del petto, del ventre, drl- 
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l’utero, per indicare il battere ripetuto e alternativo 
delle mani su queste parti, onde riconoscere lo stato 
dell’interna cavità, e ciò che essa racchiude: le scosse 
pure che si danno all’ utero, per ottenere i movimenti 
di ballottamento del feto, sono una specie di ripercus- 
sione dell’utero. Talvolta dicono i Medici ripercussione 
di una malattia, per indicare il di lei respingimento, 
o la di lei cacciala dalla superfìcie del corpo ad una 
parte interna ; e ripercussivi chiamano i ritnedj capaci 
di produrre questo effetto. 

RIPIENEZZA. Si dice dello stomaco, quando, per 
aver troppo mangiato, questo viscere è pieno e disteso 
di alimenti a segno da non poterli ben digerire-, degli 
intestini, quando, per costipazione o chiusura del 
ventre, i medesimi sono zeppi di fecce; ripienezza dei 
vasi, o pletora, dicesi, la sovrabbondanza del sangue 
che li invade, e simili. 

RIPRODUZIONE. Da riprodurre , che significa pro- 
durre di nuovo, rigenerare, ricreare; quindi ripro- 
duzione vale rigenerazione, nuova creazione o pro- 
duzione ; dicono giornalmente i Medici riproduzione 
organica, riproduzione della macchina, per esprimere 
quell’ interno processo, od ordinamento del nostro cor- 
po, in virtù del quale la materia, o la massa orga- 
nizzata che lo compone, continuamente si cambia e 
si rinnova per le secrezioni ed evacuazioni che ogni 
giorno portano fuori, e la nutrizione, ed assimilazione 
che ogni giorno porta dentro la macchina nuova ma- 
teria , la lavora, la rende eguale al tessuto dei diversi 
organi, e 1’ applica ai medesimi, rifacendoli, per così 
dire, fino alla morte. Egli è questo processo, o quest 1 
interna funzione della macchina promossa e diretta 
dalla vita , che chiamasi riproduzione o vegetazione 
organica , ovvero anche processo riproduttivo. 

RISALTO. Da risaltare, che significa saltar su, saltar 
di nuovo, rialzarsi, ed anche crescere, prendere in- 
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tensità; laonde risalto vai e rialzo, accrescimento, di- 
stendimento : lo prendono sovente i Medici in que- 
st 1 ultimo senso d' inasprimento, esacerbazione e ac- 
cesso delle malattie , dicendo per esempio il risalto 
della febbre, invece dell 1 esacerbazione della medesima. 

RISCONTRO. Da riscontrare, significa incontrare , 
imbattersi , o abbattersi , ed anche confrontare e ri- 
conoscere; quindi riscontro vale incontro, confronto, 
riconoscenza : lo dicono frequentemente gli Ostetrici 
nel senso di esplorazione , significando la riconoscenza 
che si fa nella donna della gravidanza, del parto, 
del puerperio, e di tutto ciò che riguarda l'atto della 
generazione. 

RISOLUZIONE o RISOLVIMENTO. Da risolvere , 
sciogliere, dissipare, smaltire: chiamano i Medici ri- 
soluzione della malattia, quand 1 essa finisce scioglien- 
dosi perfettamente e senza lasciare conseguenze. 

RISTAGNO. Significa stagnamento , arresto , o fer- 
mata del corso di qualche umore, per chiusura o 
stringimento dei canali che lo conducono : chia- 
mano i Chirurghi col popolo ristagni alcuni tumori 
o gonfiezze che si formano in varie parti del corpo, 
per l 1 arresto e l’ accumulamento degli umori che per 
esse scorrono: così si ha il ristagno delle mammelle 
per l 1 arresto del latte , il ristagno delle glandole 
sali vali per l 1 arresto della saliva , il ristagno delle 
glandole dell 1 ascella e dell 1 inguine per l 1 ingorgo 
della linfa in queste glandole, e simili. 

RISTRETTEZZA. Si riferisce d 1 ordinario in Oste- 
tricia alla pelvi, alla vagina, ed anche all'apertura 
della vulva; queste parti diconsi peccare per ristret- 
tezza quando non hanno l 1 ordinaria loro ampiezza, 
ed i loro diametri sono al di sotto del naturale, ov- 
vero quando la mole del bambino che le deve attra- 
versare è maggiore del naturale ; nel primo caso la 
ristrettezza dicesi assoluta, nel secondo relativa. 
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RITENZIONE. Da ritenere, tener dietro, o tener 
dentro , non emettere : dicesi dai Medici di tutte le 
evacuazioni che non si fanno, ma principalmente 
dell 1 impedita evacuazione delle orine , detta anche 
con greca provenienza iscuria. 

R1VELLERE. Significa richiamare, ritrarre, estrarre 
o tirar fuori , come ripulsione vale richiamo, estra- 
zione : dicono frequentemente i Medici rivellere e 
fare una ripulsione , quando si richiama una ma- 
lattia da un luogo all’ altro , dal capo alle gambe , 
dal petto alle braccia , dall’ interno all’esterno, mercè 
un’ irritazione , un’ infiammazione , o un espurgo de^ 
terminato nel luogo ove si vuol fare la chiamata del 
male : e ripellente dicesi il rimedio , o il mezzo con 
cui si opera la avulsione ; tali sono i senapismi , i 
vescicanti , i fonticoli , ec. 

RIVOLGIMENTO. Significa generalmente il rivol- 
gere o voltare un corpo sopra sè stesso, o in una 
direzione qualunque: chiamano gli Ostetrici ripolgi- 
mento quella manuale operazione, mediante la quale 
il feto, che presentasi colla testa o col tronco al di- 
stretto superiore della piccola pelvi, viene entro l’u- 
tero piegato in modo sopra sè stesso , da ridurlo e 
curvarlo colle sue inferiori estremità per l’orificio di 
questo viscere. Il ripolgimcnto , detto anche latina- 
mente persione , non si eseguisce che per cattiva po- 
situra del feto nell’utero, o per la sopravvenienza di 
qualche accidente durante il travaglio, e si distingue 
in completo ed incompleto, secondo clic si fa eseguire 
un giro intero al corpo del bambino nella sua pre- 
sentazione della testa , o soltanto un mezzo giro per 
la presentazione trasversale del suo tronco. 
R1VULSIONE. V. R^eh-eue. 

ROCCA PETROSA. Chiamano così gli Anatomici 
la parte compatta o massiccia dell’ osso temporale , 
situata nell’interno del cranio, configurata a pira- 
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mule, e destinata a residenza dell’ organo dell’ udito. 

ROGNA o SCABBIA. Chiamasi così una malattia cro- 
nica e contagiosa della pelle, formata di tante piccole 
vescichette pruriginose , le quali si manifestano fra 
le dita, alla piegatura delle articolazioni, ed a tutto 
il corpo, e finiscono crepando in ulcerette molestis- 
sime, il di cui umore propaga la malattia dall' una 
all’ altra parte , e dall’uno all’altro individuo. 

ROOB , o ROB. Chiamano così i Medici e gli Spe- 
ziali ii succo dei fruiti, o di altre parti medicamentose 
delle piante, condensate collo zuccaro alla consistenza 
di miele , e adoperabile come i diversi siroppi medi- 
cati che si preparano nelle spezierie. 

ROSOLIA. Chiamano così i Medici ed il popolo 
un’ eruzione acuta di tante macchiette rosee, alquanto 
rialzate sulla pelle della faccia e di tutto il corpo, 
accompagnata da costipazione al capo ed al petto , 
da starnuto, tosse e febbre, che termina d’ordinario 
col distacco o colla desquammazionc dell’ epidermide 
come la resipola. E una malattia che attacca frequen- 
temente i bambini. 

ROTELLA o ROTOLA. Chiamano così gli Anato- 
mici , dalla sua forma, quell’osso appianato e tondeg- 
giante, che si trova alla parte anteriore del ginocchio, 
e che serve all’attacco dei muscoli estensori della 
gamba: chiamasi anche, dal latino, patella. 

ROTONDI LEGAMENTI. Chiamano così gli Ana- 
tomici e gli Ostetrici due cordoni tondeggianti, i quali, 
parteudo dai lati dell’utero sotto i legamenti larghi, 
sortono dal ventre pei due canali inguinali, e finiscono 
con un’ estremità fimbriata alle regioni degli inguini 
verso la sommità delle grandi labbra. Questi cordoni 
sono formati di fibre ligamentose e di alcune vene 
unite al tessuto cellulare, e avvilupate da una dupli- 
catura del peritoneo: durante la gravidanza, essi s’in- 
grossano notabilmente e si allungano; ed il loro uso 
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è di tener l’utero nella sua naturale situazione, e 
d’impedire che si mova troppo liberamente all’ in- 
dietro ed ai lati. 

ROTTURA DELL’UTERO. È uno degli accidenti 
più gravi che complica il travaglio del parto, e che 
apporta quasi sempre la morte della donna: può av- 
venire in qualunque punto dell’utero, ma più d’ or- 
dinario alla sua cervice ed al suo fondo : da per 
tutto si fa sempre in due maniere 5 o per crepatura , 
stracciamento e lacerazione delle sue pareti, in seguito 
alla troppa distenzione e alla violenta loro contra- 
zione 5 o per ulcera e mortificazione delle medesime 
in seguito alla compressione da loro sofferta. Abbiamo 
anche la rottura del sacco delle membrane , fattasi 
spontaneamente o procurata dall’arte. 

ROVESCIAMENTO DELL’UTERO. Chiamano cosi 
gli Ostetrici quel ripiegamento o rivolgimento dell’u- 
tero sopra sè stesso , in cui il fondo, o il corpo di que- 
sto viscere, rilasciato e atonico, cade e sorte in tota- 
lità od in parte dal suo orificio, come sarebbe il 
fondo , o il corpo di una molle vescica abbando- 
nato a sò. Questo accidente non può avvenire che 
dopo il parto : è una delle sue più gravi conse- 
guenze , suppone necessariamente l’atonia o l’iner- 
zia della parte che si arrovescia , e può facilmente 
produrre, non rimediando alla di lei mortificazione, 
la gangrena. Quando 1 ’ intero fondo e corpo del- 
1’ utero cadono fuori dal suo orificio , l’ arrovescia- 
mento dicesi completo: quando ne sorte solo una 
parte , chiamasi incompleto. 

RUBEFACENTE. Significa dal latino, che arrossa 
o fa venir rosso ; chiamano i Medici rubefacenti 
tutti i rimedj irritanti, come l’aceto, la senape, 
l’aglio, le cantarelle, le ortiche, cc. , i quali ap- 
plicali sulla pelle, la arrossano per l’infiammazione 
o l’ irritazione che vi risvegliano. 
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RUGA. È lo stesso che grinza; è quell’ increspa- 
tura che offre la pelle della fronte, e di altre parti 
del corpo in ispecie nei vecchi e nelle persone di- 
magrate. 


s 

SABURRA. Significa dal latino, Zavorra. V. Za- 
vorra. 

SACRO. Chiamano così gli Anatomici un osso situato 
alla parte posteriore della pelvi , di forma conica , 
incurvato sopra sè stesso, avente una superfìcie an- 
teriore concava cd una posteriore convessa, cavo in- 
ternamente, congiunto lateralmente colle ossa inno- 
minate, alla base colla colonna vertebrale, e all'apice 
col coccige. Quest’ osso rappresenta come la base, od 
il sostegno del tronco, ed è la chiave della pelvi. Sa- 
crale dicesi ciò che è , o viene dal sacro , come fori , 
nervi , vasi , ec. 

SACRO-ILIACI. Fatti dal sacro e dall’/7eo, o ap- 
partenenti all’uno e all’altro; dicesi dei legamenti 
che vanno dalla base del sacro all’osso ileo, come 
pure sacro-iliaca dicesi la sinfisi che congiunge que- 
ste due ossa. 

SACRO-ISCHIATICI. Fatti dal sacro e dall’ ischio, 
o appartenenti all’ uno e all’ altro ; dicesi dei lega- 
menti i quali dai lati dell’osso sacro vanno alla spina 
ed alla tuberosità dell’ischio, per cui uno chiamasi 
anche sacro -spinoso , e l’altro sacro-tuberoso. 

SACRO-VERTEBRALE. Fatto dal sacro e dalla 
vertebra ; dicesi dell’angolo o promontorio sovra- 
stante al distretto superiore della piccola pelvi, e 
formato dall’ unione delle due ossa mentovate. 

SAFENE. Chiamano così gli Anatomici le vene su- 
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perficinli sotlocutanee della gamba e della coscia: sono 
due di numero 5 una interna grande, che si estende 
dal malleolo interno del piede fino all 1 inguine; l’altra 
esterna piccola , estesa dal malleolo esterno del piede 
fino all 1 incavatura posteriore del ginocchio. Sono que- 
ste due vene , che nei vecchi , nelle persone che si 
affaticano molto, e specialmente nelle femmine gra- 
vide, s’ingrossano, s’intuinidiscono, diventano no- 
dose, e formano le così dette varici ; malattia che 
più di frequente complica la gravidanza. 

SAGITTALE. Dal latino, sagilta, che significa 
freccia , o dardo; dissero gli Anatomici sagittale la 
sutura formata dalle due ossa parietali sul vertice, 
perchè le tacche, o i denti ossei, dalla cui congiun- 
zione risulta la sutura , rassomigliano ad altrettante 
estremità o punte di frecce inzeccate le une fram- 
mezzo alle altre. 

SALASSO e SALASSARE. Chiamasi così general- 
mente una cavata di sangue dal corpo: quando questa 
cavata si fa da un’arteria, dicesi arteriotomia ( taglio 
ridi’ arteria) : quando da una vena, flebotomia (taglio 
della vena ) ; ed a seconda della grossezza del vaso 
che si ferisce si è un tronco capace di dare addi- 
rittura un getto, o torrente di sangue, come av- 
viene alla piegatura del braccio , il salasso dicesi ge- 
nerale , perchè la sua azione, o i suoi effetti si 
fanno più o meno sentire a tutta la macchina : se 
il vaso , o i vasi aperti sono piccoli in maniera di 
dare appena un tenue gemizio o stillicidio di sangue, 
allora il salasso dicesi locale, in quanto che i suoi 
effetti si limitano al semplice luogo , o si propagano 
a poca distanza dal sito della cavala. 11 salasso ge- 
nerale si fa per lo più alla piegatura del braccio , 
talvolta alla mano, o al dorso del piede, in qualche 
raro caso, ai lati del collo, tagliando colla lancetta 
qualcuno dei tronchi venosi che traspajono sotto la 
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F elle di queste regioni. Il infosso locale si fa o col- 
applicazione delle sanguisughe, ovvero scarificando 
la pelle con una grossa lancetta ; in quest’ ultimo caso , 
onde il sangue meglio sorta dai piccoli tagli fatti , si 
usa di applicarvi sopra una coppetta, o ventosa; si è 
per questa ragione che dicesi poi coppetta, o ventosa 
tagliata. Il salasso è uno dei mezzi più attivi che la 
Medicina e la Chirurgia abbiano, per vincere le ma- 
lattie provenienti da troppa forza, da sovrabbondanza 
di sangue e da infiammazione. V. Sanguetta, Coppetta. 
SALIVA. È ua umore acquoso, solvente, separalo 
' dalle glandole parotidi , sottomascellari e sotto-lin- 
guali, il quale, colando continuamente in bocca, 
nelle fauci e nello stomaco, serve ad umettare queste 
cavità, ad impastare e sciogliere i cibi, ed a favorire 
o cooperare in tal modo alla masticazione , alla de- 
glutizione ed alla digestione. Talvolta lo scolo di 
questo umore si aumenta al seguo da formare per 
sè una vera malattia, detta dai Medici salivazione, e, 
con espressione greca , pti olismo. Salivaie dicesi ciò 
che è, o proviene dalla saliva ; come , umore, glan- 
dolo , condotti salivali ec. 

SALIVAZIONE. V. Saliva. 

SALVATELLA. Chiamano così gli Anatomici e i 
Chirurgi le due grosse vene, che si vedono traspa- 
rire sotto la cute del dorso della mano, c le quali 
vengono talvolta salassate. 

SANGUE. Umore notissimo della nostra macchina, 
di colore rosso-cupo, più o meno denso , contenuto 
nel cuore , nelle arterie e nelle vene , alla di cui in- 
fluenza esso deve il movimento e la fluidità , giacché 
cessata appena quest'influenza, il sangue agghiaccian- 
dosi, per così dire, si rappiglia e passa allo stalo di 
solidità. 11 medesimo distinto, a norma dei vasi nei 
quali trascorre, in arterioso e venoso, si compone di 
tre parti principali : il cruore , o la parte rossa colo- 
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rante ; il siero, o la parte acquosa; e la fibrina o cras- 
tamvnto, che è la parte crassa contenente i principi 
niilrilizj. Questo umore nato, o formatosi contem- 
pnraneamcnte alla macchina animale in cui si trova, 
rigenerasi ogni giorno mercè il chilo estratto per la 
digestione degli alimenti, ed incorporato a lui entro 
le \ene per un processo particolare delle medesime, 
detto sanguificazione ; dopo di che il sangue si per- 
feziona entro i polmoni mediante la l'espirazione, la 
quale gli comparle la facoltà nutritiva che prima non 
area. 11 sangue finalmente prodotto dalla digestione, 
dalla sanguificazione e dalla respirazione, è destinato 
a nutrire e formare tutte le parti, o almeno a som- 
ministrare i principj per la loro riproduzione e le 
diverse secrezioni ; laonde viene giustamente consi- 
derato come la fonte dell' organizzazione e della vita, 
da lui traendo ogni organo e sistema i materiali per 
la propria formazione e l'esercizio delle sue funzioni. 
Sanguigno, dicesi ciò che è, o viene dal sangue ; e 
sanguigna dicesi talvolta la cavata di sangue, o il salasso. 

SANGUETTA , SANGUISUGA o MIGNATTA. 
Chiamasi volgarmente così un verme d’acqua grosso 
come un baco da seta, di color nero lucido, con 
tre liste sul dorso color di tabacco , fornito di una 
coda imbutiforme, di una testa più piccola , aguzza, 
sotto la quale trovasi la bocca armata di tre denti 
assai pungenti, coi quali l'animale ha forza di mor- 
dere la pelle a cui si applica, e, ferendo alcuni va- 
sellim di succhiarne fuori il sangue appresso a poco 
nella stessa maniera che il bambino succhia il latte 
dal capezzolo della nutrice : quando la sanguisuga si 
è fatta satolla , non potendo più succhiare spontanea- 
mente, lascia la presa e cade. Per questa facoltà sco- 
perta nella sanguetta di succhiar sangue i Medici ne 
hanno tratto un gran profitto servendosene al bi- 
sogno per far dei salassi locali : la di cui esecuzione 
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per l’ ordinario ai affida al Flebo turno, ed in aua man- 
canza alla Comare; sebbene questa abbisogni in pro- 
posito di qualche istruzione del Chirurgo, specialmente 
per ciò che riguarda il modo dell’ applicazione , e la 
maniera di stagnare il sangue dopo la caduta o il 
distaccamento della mignatta. 

SANGUIFICAZIONE. Chiamano così i Medici quella 
funzione mediante la quale il chilo, estratto dagli ali- 
menti contenuti nello stomaco e nelle intestina, vien 
cangiato in sangue. Questo cambiamento è tutto opera 
dei vasi, particolarmente delle vene nelle quali si ver- 
sano il chilo e la linfa , e viene poi compiuto dai pol- 
moni mediante il processo della respirazione , destinato 
a ventilare il sangue, a depurarlo e renderlo atto alla 
nutrizione della macchina, e alle diverse secrezioni 
che in essa si fanno. , 

SARCOMA. Significa dal greco, carne o carnoso r 
chiamano i Chirurgi sarcomi i tumori e le dege- 
nerazioni carnose dei diversi tessuti della macchina : 
così l’ammollimento fungoso delle ossa della pelvi è 
una specie di sarcoma di questa parte ; il polipo 
dell’ utero e della vagina è un sarcoma di questi 
organi, ec. 

SBADIGLIO. È un fenomeno della respirazione, 
consistente in una lunga e profonda inspirazione se- 
guita da una pronta e forte espirazione. Proviene 
ordinariamente dalla noja , dalla stanchezza , dalla 
sonnolenza , dal freddo esteriore , dalla ripienezza 
dello stomaco, da ingorgo al petto, e talvolta, con e 
è nolo, nasce semplicemente dall' incitazione , sba~ 
diglianclo noi al solo vedere lo sbadiglio altrui. Gli 
effetti dello sbadiglio sono di ravvivare la respira- 
zione, espandendo maggiormente i polmoni, ed acce- 
lerando il movimento del sangue nei medesimi. 

SCABIE. È 1’ espressione latina di rogna , cd ha 
lo stesso significato. V. Rogna.. 
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SCALFITURÀ. Da scalfire, che significa ferire leg- 
giermente levando appena l’ epidermide, come si fa- 
rebbe grattando rozzamente colle unghie, o strisciando 
la pelle colla punta di un ago , o di una lancetta ; 
ciò che dicesi anche dal latino scarificare. Scal- 
fittura o scarificazione dicesi la scorticatura o super- 
ficiale incisione della cute fatta nel modo or ora in- 
dicato. In Chirurgia si praticano frequentemente le 
scalfitture o scarificazioni colla lancetta , o per fare una 
cacciata di sangue locale, o per evacuare dell’ac- 
qua stravasata sotto la pelle; com 1 è frequente il 
caso nelle gravidanze complicate da edema delle 
grandi labbra , o idropisia delle estremità inferiori, 
ìli tali casi però le scalfitture si fanno più profonde , 
e si trapassa d’ordinario tutto lo spessore della pelle. 

SCAPOLA. Chiamano cosi gli Anatomici l’osso po- 
steriore della spalla , di forma triangolare, piano, con 
una superficie anteriore alquanto concava, una po- 
steriore convessa e munita di un rialzo , o spina , 
il qual osso appoggiato al dorso , sostenuto dalla 
clavicola e articolato coll’omero, dicesi ancora omo- 
plafa, e, nel parlar comune, paletta della spalla. 

SCHELETRO. Significa dal greco, disseccato, inari- 
dito ; chiamano così gli Anatomici il carcame, ossia 
tutte le ossa del nostro corpo disseccate e riunite 
insieme. Quando quest’ unione è fatta coi legamenti 
proprj , lo scheletro dicesi naturale ; e artificiale , 
quando le ossa sono legate assieme con ordigni o 
congegni particolari immaginati dall’ arte. 

SCIATICA. Detta dai Medici ischiade, significa Mal 
dell’ ischio , ossia un dolore fisso , che dall’ osso 
ischio, o dalla natica, si estende lungo la parte po- 
steriore della coscia fino al ginocchio, e talvolta fino 
al dorso del piede, rassomigliando e costituendo anzi 
frequentemente un reuma dei nervi di questa parte. 

SCIRRO. Chiamano così i Chirurghi un Iunior duro, 
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ineguale, bernoccoluto, assai pesante , indolente, ir- 
resolvibile , per sè incurabile , e degenerante tosto o 
tardi ili cancro. Le mammelle ed il collo dell’ utero 
sono di tutte le parti le più frequentemente attaccato 
dallo scirro, e le più facili a diventare cancerose. Scir- 
roso dicesi il tessuto, o l’organo preso dallo scirro. 

SCLEROTICA. Chiamano cosi gli Anatomici la 
Membrana esteriore, bianca opaca, di tessitura fi- 
brosa, formante la massima parte del bulbo del- 
1’ occhio , unita all’ avanti colla cornea trasparente , 
e detta anche dal suo colore albumi uva dell' occhio. 

SCOCCIATURA e SCONCIARSI. Dieesi in lingua 
italiana l’aborto e l’abortire, o disperdersi delia 
creatura avanti il termine naturale della gravidanza. 

SCORB1COLO del CUORE. Chiamasi così dal po- 
polo, ed anche dai Medici, la parte superiore media, 
della regione epigastrica, corrispondente alla punta 
del cuore e alla bocca dello stomaco , o cardia : è 
dinotato esternamente questo luogo da un leggici' in- 
fossamento della pelle, detto da alcuni fossetta dello 
stomaco. 

SCORBUTO. Chiamano i Medici una malattia del 
sangue, che d’ordinario deriva per l’aria cattiva e pel 
pessimo nutrimento , la quale si manifesta con debo- 
lezza generale, stanchezza delle membra, pallidezza 
della faccia , mollezza delle carni , facilità a dar 
sangue delle gengive, talvolta piaghe fetide della 
bocca , macchie cerulee come mangiature di pulci 
alla pelle, e sangue dal naso : nei casi più gravi si 
ammortiscono gli integumenti, e formansi delle vaste 
piaghe sanguinolenti, dalle quali l’ammalato facil- 
mente ne muore. 

SCOTTATURA. Chiamano i Chirurghi una piaga, 
od una gangrena prodotta dall’ azione del fuoco , o 
dei corpi riscaldati, al punto da offendere i tessuti 
della nostra macchina. Questa scottatura può essine 
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di piò gradi ; talvolta consiste in un semplice rossore 
della pelle a guisa di leggiera risipola ; talvolta offre 
vescicazione , ossia l’epidermide per l’azione del fuoco 
è stata sollevata in vescicole simili a quelle prodotte 
dal vescicante , alla crepatura delle quali si trova la 
pelle al di sotto piagata; in alcuni casi questo in- 
tegumento è stato abbruciato e convertito in una 
crosta nera, secca, insensibile, al cui distacco ri- 
mane una piaga di assai difficile guarigione ; in al- 
tri casi finalmente lutto un membro, come un piede, 
una gamba , un braccio, viene ammortito dall’azione 
del fuoco, al punto da dover essere amputato o ta- 
gliato via , onde ottenere un moncone regolare. Queste 
diverse graduazioni della scottatura chiamansi dai 
Chirurgi colle parole di scottatura di primo , di se- 
condo , di terzo e quarto grado. 

SCROFOLE. Chiamasi così una malattia comunis- 
sima dei nostri paesi, la quale, ereditata dai parenti, 
o pigliata accidentalmente dopo la nascila per cattivo 
allattamento, o pessimo regime della prima etk, ade- 
risce alla costituzione interna della macchina, si ap- 
palesa con un abito esteriore suo proprio detto vol- 
garmente scrofoloso , e tormenta in ispecie i ragazzi 
sotto diversissime apparenze o forme di malattie par- 
ticolari, per esempio, di crosta lattea, di tigna, di 
erpete , di ottalmia , di spurgo dal naso , di tumori 
bianchi, di gonfiezze delle ossa , di etisia , e, più fre- 
quentemente ancora d’ingorgo delle ghiandole esterni* 
del collo, delle ascelle, degl’ inguini, e di altre parti. 
Scrofoloso dicesi ciò che è, o viene da scrofola, 
come persona, abito, malattia scrofolosa, ec. 

SCROTO. Chiamano gli Anatomici quella borsa 
integumentale del maschio, la quale al di sotto della 
verga fra questa ed il perineo racchiude i testi- 
coli : questa è una specie di saccoccia formata dalla 
pelle c ripiena di soffice tessuto cellulare, onde ac- 
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cogliervi comodamente gli organi suddetti alla loro 
discesa dal ventre. 

SECONDINA o SECONDA. Chiamano gli Oste- 
trici ed il volgo le dipendenze del feto, cioè placenta , 
cordone ombelicale, e membrane, dal loro venire 
secondo nel parto , o dal sortire che esse fanno dopo 
la creatura, costituendo come un secondo parto: e 
secondare dicesi della partoriente la quale espelle, o 
caccia fuori le secondine. 

SECESSO. Dal latino secedere, clic significa sepa- 
rare , escernere , evacuare ; quindi secesso vale sepa- 
razione, escrezione, evacuazione. I Medici chiamano 
con tal nome principalmente 1’ evacuazione alvina ; 
per cui secesso e aver secesso, è lo stesso che andata 
e andar dì corpo. 

SECREZIONE. Da secernere, che significa separare, 
metter da parte; quindi secrezione vale separazione; 
i Medici chiamano con questo nome quella funzione 
mediante la quale i nostri organi separano dal sangue 
qualche umore particolare destinalo agli usi interni 
della macchina o ad essere evacualo dalla medesima: 
così le glandole lagrimali nelle orbite secernono, o 
fanno la secrezione delle lagrime per bagnar l’occhio 
ed il naso; le glandole parotidi ai lati della faccia 
secernono la saliva per la masticazione; il fegato fa 
la secrezione della bile per la digestione ; i reni se- 
parano le orine; la pelle separa l’umore deila tra- 
spirazione da evacuarsi , e simili. 11 materiale delie 
secrezioni è somministrato generalmente dal sangue, 
sul quale l’organo lavora per cavarne fuori un dato 
umore: lo scopo di questa funzione fu già detto 
esser quello di depurare il sangue stesso e spogli: r 
l’organismo dei principj inutili e dannosi, ovvero di 
preparare degli umori servibili per altre funzioni, lo 
quali patirebbero senza un tale soccorso , o si fer- 
merebbero. 
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SEDERE. Diciamo in nostra lingua sovente il se- 
dere per il deretano, o la parte posteriore del no- 
stro corpo formata dalle natiche su cui sediamo. 

SEDIA-OSTE TUIGA. Si chiama così una sedia a 
bracciuoli col sedile incavato, o perforato, fatta apposi- 
tamente per il parto, ed usata ancora in alcuni paesi 
invece del letto, a cui non merita senza dubbio di 
essere anteposta: presso di noi è un mobile sco- 
nosciuto. 

SEGALE CORNUTA. Chiamasi la segale dei no- 
stri campi affetta da quella malattia che dicesi corno; 
d’onde ebbe il nome di segale cornuta, divenuta oggidì 
nella pratica Ostetrica molto celebre per la virtù in 
essa scoperta di risvegliare ed accrescere le doglie 
del parto, quando la loro debolezza provenga da fiac- 
chezza, rilasciamento, inerzia o atonia locale dell’u- 
tero : sarebbe inutile o dannosa nei casi di debolezza 
dei dolori per infiammazione o pletora di questo vi- 
scere. 11 grano della segale cornuta ben polverizzalo 
si fa prendere alla partoriente nell’acqua, o in un 
poco di brodo, alla dose di dieci grani ripetuta nello 
spazio di mezz’ ora due o tre volte : se in questo 
intervallo di tempo i dolori non si aumentano , è se- 
gno o che il rimedio è cattivo, ovvero che il caso 
non è curabile colla segale, e bisogna lasciarne il 
pensiero. L'amministrazione di questo rimedio deve 
esser falla dall’ Ostetrico ; ma in sua mancanza avendo 
in pronto della segale cornuta, come è facile in cam- 
pagna presso i contadini, la levatrice, se è in grado di 
ben distinguere il caso che ne indica l’ uso , può be- 
nissimo al momento farne pestare e polverizzare un 
poco , ed amministrarla , come sopra si disse , alla 
partoriente. 

SEGMENTO. Significa dal latino , pezzo , fram- 
mento, troncamento; quindi segmento di un cerchio, 
di una sfera s'intende un pezzo, o un arco di cerchio, 
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o un pezzo di sfera ; chiamano talvolta gli Ostetrici 
segmento inferiore dell' utero , quella parte che cor- 
risponde alla sua cervice , ossia che si trova fra 
l’ inserzione della vagina ed il principio del corpo. 

SEGNO. Dicesi generalmente ciò che, oltre all’ of- 
frire sè medesimo ai sensi , dà indizio di un’ altra 
cosa; per cui il segno è un fenomeno sensibile che 
indica o accenna qualche cosa. Tutte le malattie 
hanno i loro segni dai quali noi le riconosciamo ; così 
la lingua sporca nell'atto che si oifre al nostro 
sguardo, ci dà sovente il segnale di un’ indigestione 
e perciò è un segno dell’indigestione; la fluttuazione, 
assia ondulazione del ventre , nell’ appalesarsi al nostro 
tatto esploratore, ci avverte di una raccolta d’acqua 
in questa cavità , ed è quindi un segno dell’ ascile o 
dell'idropisia dell’ addome. Nt;lla stessa maniera la 
gravidanza , il parto ed il puerperio hanno i loro 
segni, quali sono tutti i fenomeni proprj di ciascuno 
di questi stati, offertisi per mezzo dell’esplorazione 
ai nostri sensi, e indicanti con più o meno di pro- 
babilità o certezza lo stato medesimo da cui pro- 
vengono. 

sSEME e SEMENZA. Chiamasi generalmente una 
sostanza dotata di virtù generativa , e che genera 
cosa , o essere , simile a quello da cui proviene. In 
questo senso chiamiamo seme, semenza , ed anche 
sperma, l’umore con cui il maschio, durante l’accop- 
piamento, feconda e ingravida la femmina: il qual 
umore generato nei testicoli, viene per mezzo di un 
condotto particolare trasmesso nel canale della verga; 
d’onde poi questa lo slancia nella vagina della femmina. 

SEMPLICE. Vale unico , solo , individuo , puro , 
senza mistione; dicono nel primo senso gli Ostetrici 
gravidanza semplice, parto semplice, per esprimere 
una gravidanza ed un parto unico, portanti cioè una 
sola creatura senza alcuna sorta di complicazione. 
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SENAPISMO. Chiamasi così comunemente dai Me- 
dici una pasta fatta di senape polverizzata , aceto e 
farina o lievito di pane, quale si mette alla pelle per 
risvegliar quivi un’irritazione: i luoghi, ove lo si 
applica più di frequente, sono la parte interna delle 
cosce , i polpacci delle gambe , e la pianta o il dorso 
dei piedi. 

SENO. Chiamano così le donne il petto , o le mam- 
melle, e gli Anatomici chiamano seni alcune cavità 
che si trovano nell’ interno delia faccia destinale a 
separare e raccoglier muco per le narici : tali sono 
i seni sfenoidali situati nel corpo dell 1 osso sfenoide ; 
i seni frontali posti sopra la radice del naso fra le 
due lamine dell’osso frontale; e i seni mascellari detti 
anche antri mascellari, i quali corrispondono alle 
guance, e sono formati dalle ossa della mascella su- 
periore. 

SENODOCHIO. Significa dal greco, Ospedale, Ospi- 
zio , o Luogo ove si dà albergo ai forastieri. 

SENSO. Chiamasi così generalmente la facoltà che 
hanno l’anima ed il corpo, di accorgersi e distin- 
guere le cose che li circondano per mezzo dell' im- 
pressione che queste fanno sopra di loro. Il sistema 
nervoso costituito dal cervello , dal midollo spinale 
e dai nervi, è l’organo generale del senso, il quale 
non solo dirige e presiede tutte le funzioni della 
macchina , rendendosi consapevole del di lei stato 
interno; ma ricevendo, tutte le impressioni degli og- 
getti esterni , ci trasporta per così dire fuori di noi, 
dandoci a conoscere ed occupandoci quasi unica- 
mente di questo mondo in cui viviamo. Le parti- 
colari facoltà del corpo, o, meglio, del sistema nervoso 
destinate a ricevere o sentire le diverse impressioni 
degli oggetti esterni, chiamansi sensi esterni, dei quali, 
come è noto, sene distinguono cinque; il senso 
della vista esercitato dagli occhi; il senso dell’ r tdi'o 
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esercitato dalle orecchie od organi dell’udito; il senso 
del tatto esercitalo dalla pelle; il senso del gusto 
esercitato dalla lingua ; ed il senso dell’ odorato eser- 
citato dalle narici: questi organi, così detti, dei sensi 
esterni, sono come tante macchinette di un meravi- 
glioso artificio , sia per la loro struttura che per la 
maniera con cui giungono a distinguere le diverse 
qualità fisiche dei corpi : come il colore , il suono , 
l’odore, il sapore, la forma, la densità, il peso, ec. ec., 
ed a trasmetterne la sensazione all'anima. L’altra fa- 
coltà dei nervi di far conoscere, o rendere l’anima 
consapevole dello stato interno della macchina , del 
suo ben essere o malessere, chiamano i Medici mo- 
derni senso comune, che è una specie di sesto senso 
del corpo : così le volgari e conosciutissime impres- 
sioni del freddo, del calore, della debolezza, della 
vigoria, dell’oppressione, della pienezza, della ma- 
lavoglia , ec. , che noi rileviamo ogni giorno nell’ in- 
terno del nostro corpo, sono altrettante sensazioni 
provenienti dal così detto senso comune; il quale 
è esercitalo da tutti i nervi degli organi interni 
comunicanti col cervello, o col midollo spinale. Sen- 
sorio comune chiamano i Medici il cervello , come 
quello che, comunicando con tutti i nervi dei sensi 
suddetti, diventa naturalmente il centro di tutte le 
loro sensazioni, onde comunicarle poi all’anima. Sensi 
interni chiamatisi le funzioni stesse del cervello, eser- 
citate nella sua qualità di sensorio comune, e coi ma- 
teriali delle sensazioni che gli trasmettono gli organi 
dei sensi esterni. Sensazione , si chiama l’atto stesso 
del sentire, ossia del rilevare l’ impressione che gli 
oggetti esterni fanno sui sensi. Sensibile, dicesi la fa- 
coltà propria di tutte le parti fornite di nervi di sen- 
tire. Sensuale, diciamo, ciò che non occupa che i 
sensi, o che non va a toccar l’anima. 

SEROTINO. Significa dal latino, tardivo: p dicesi 


Digitized by Google 



304 

per esempio dei frutti che maturano tardi : quindi 
gli Ostetrici chiamarono per similitudine serotino il 
parto tardivo , o che si effettua dopo l' epoca ordi- 
naria dei nove mesi, credendosi generalmente po- 
tersi quest'epoca del parto prolungare in alcuni casi 
fino ai dieci mesi solari. 

SERVIZIALE. Chiamasi cosi in lingua italiana , il 
clistero , o lavativo. 

SESSAMOIDEO. Chiamano così gli Anatomici al- 
cuni ossetti rassomiglianti al seme della pianta sesamo, 
o giuggiolena , i quali trovatisi tra le falangi delle dita, 
o attaccati ai tendini dei muscoli che servono a fa- 
vorirne il movimento e l'azione. 

SESSO. Chiamasi così l’essere proprio del maschio 
e della femmina , dicendo il primo sesso maschile, il 
secondo sesso femminile; e sessuali diciamo le parti 
del sesso , cioè gli organi genitali. 

SETOLE. Si chiamano così i grossi e lunghi peli 
che crescono sulla pelle dei maiali , e che formano le 
basette dei gatti e di altri animali: ma le nostre donne 
hanno dato questo nome alle screpolature , o ragadi, 
che si formano su’ capezzoli delle nutrici. V. Ragadi. 

SETONE. Significa un cordone fatto di setole; 
chiamano così generalmente i Chirurghi un laccio qua- 
lunque fatto passare mediante un ago , e mantenuto in 
una piega della pelle, allo scopo di procurare un’ir- 
ritazione ed uno spurgo laddove si applica: il luogo 

{ >iù frequente del setone , o laccio , è la nuca per 
e malattie degli occhi e del capo. 

SETTIMESTRE. Di sette mesi; dicono gli Oste- 
trici del parto che si effettua e del bambino che viene 
alla luce a quest’epoca: questo bambino, dicesi anche 
vplgarmente setlimino. 

SETTO, o SEPIMENTO. Significa dal latino, si- 
pario, trammezzo, parete divisoria; chiamano gli 
Anatomici setto nasale, il sipario osso-cartilagineo, 
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che divide in due parti eguali l’ampia ravità del 
naso : il diaframma ancora è una specie di sopimento 
muscolare che divide la cavità del petto da quella del 
ventre ; dicesi perciò setto trasverso. 

SEZIONE. Significa dal latino, divisione, taglio, 
incisione; lo prendono sovente gli Anatomici nel 
senso di apertura , o taglio del cadavere ; come se- 
zionare , che significa tagliare e dividere, si prende ge- 
neralmente nel senso di sparare , o anatomizzare un 
cadavere. Sezione, dicesi anche nel senso di segmento, 
o porzione di una cosa; dicendo, per esempio, una 
sezione dell’ utero , per un segmento , od una porzione 
di questo viscere , ec. 

SFACELO. Chiamano così i Chirurghi dal greco 
la mortificazione compieta ed intiera di un membro, 
per esempio, di una gamba, di un braccio. La dif- 
ferenza che passa fra questo e la gangrena sta nel 
limitarsi , la seconda per lo più alla pelle , o alla 
membrana adiposa sottocutanea , mentre la prima at- 
tacca tutte le parti componenti il membro dalla pelle 
fino alle ossa. S/acelarsi, diciamo delle parti e delle 
membra che vengono prese dallo sfacelo. 

SFENOIDE. Significa dal greco , formato a conio ; 
chiamano gli Anatomici con questo nome l’osso cen- 
trale della base del cranio, il quale unendosi con quasi 
tutte le ossa di questa cavità, rappresenta ed è in realtà 
la chiave della medesima. Sfenoidale dicesi Ciò che è, 
o viene dallo sfenoide : fori , seni , ale , sella , fessura 
sfenoidale, ec. 

SFERA. Significa dal greco, globo, palla, ossia 
un corpo solido, perfettamente rotondo, con una sola 
superficie per ogni dove convessa , ed un punto di 
mezzo detto centro, da cui tutte le linee tirate alla 
superficie sono eguali. Sferoide, significa una sfera 
alquanto schiacciata in un senso e allungata nell’al- 
tro ; questa rassomiglia alla forma di un uovo. Sferico, 
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dicesi Ciò che ha la forma di sfera. La palla dell' oc- 
chio è forse l’unico organo del nostro corpo che 
offra la forma più prossima alla sfera ; le ovaje pre- 
sentano piuttosto la forma di una sferoide. 

SFESSATURA. Significa fessura, squarcio, aper- 
tura bislunga , intermedia , e simili. 

SFIGM1CA. Significa dal greco, scienza, o arte 
del polso ; vale a dire quella parte della medicina , 
che insegna il modo di esaminare e conoscere il 
polso. 

SFINTERE. Significa dal greco, costrittore, che 
costringe , o che chiude stringendo ; chiamano gli 
Anatomici con tal nome due cingoli carnosi, o mu- 
scolari, uno esterno e l’altro interno, i quali , restando 
in una continua contrazione , chiudono a permanenza 
1’ orificio dell’ ano , e non permettono 1’ uscita delle 
fecce che quando vengono per uno sforzo volontario 
obbligati ad aprirsi. Il collo della vescica orinaria e 
l’orificio esterno della vagina nella donna sono cinti 
al di fuori da alcuni fasci muscolari , che danno loro 
la facoltà di stringersi , e rappresentano come una 
specie di sfintere della vescica e della vagina. 

SFORZO. SigniGca azione, o alto di forza; di- 
ciamo sforzi naturali e non naturali di corpo alcune 
azioni e movimenti della nostra macchina eseguiti 
con un certo sviluppo di forza , d’ ordinario allo 
scopo di evacuare o cacciar fuori qualche cosa; i 
Medici li chiamano con voce latina Conati, e sono, 
per esempio: la tosse, lo sternuto, il riso, il sin- 
ghiozzo, lo sbadiglio, come anche il vomito , l’ emis- 
sione delle fecce , delle orine, 1’ espulsione del feto 
dall’ utero , e simili. 

SGRAVIO E SGRAVARSI. Significa deporre, o 
gettar giù un peso che ci aggrava , diciamo volgar- 
mente sgravarsi delle femmine gravide , le quali 
partorendo si liberano della creatura che le aggra- 
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vava : ciò che può dirsi anche sgravidare, o sgravi- 
darsi , quantunque la prima maniera sia più ado- 
perala. , 

SIERO E SIEROSITÀ. Chiamasi così la parte ac- 
quosa del sangue e del latte ; e sieroso diciamo Ciò 
che ha natura o aspetto di siero. Questo umore non è 
acqua pura, ma un composto per la massima parte di 
acqua avente in soluzione un poco d’albumina, dello 
zuccaro e qualche sale. 

SIFILIDE. Chiamano i Medici con questa greca 
denominazione il mal venereo; e sifilitico , dicono, 
tanto il male che l'individuo affetto da questo inco- 
modo. V. Venereo. 

SIFOIDE. Significa dal greco , fatto a spada; chia- 
mano gli Anatomici sifoide, o, dal latino, ensiforme, 
quella piccola cartilagine configurata a punta di spada, 
mobile ed elastica , che si sente sotto la pelle dello 
scorbicolo del cuore, attaccata all’estremità inferiore 
dell’osso sterno. 

SICMOIDE. Significa dal greco fatto ad 5 1 ; Chia- 
mano gli Anatomici curvatura sigmoide quella curva 
ad S, che 1’ intestino Colon discendente forma alla 
regione iliaca sinistra prima di terminare nell’inte- 
stino retto. 

SILINGUAGNOLO. Chiamasi così dai Toscani il 
frenulo della lingua. 

SIMPATIA. Significa dal greco passione reciproca ; 
di fatto s’ intende anche nel linguaggio comune 
per simpatia la reciproca affezione , o l’ inclinazione 
che sentono due persone fra loro : quindi i Medici 
chiamarono simpatia il consenso , o la relazione che 
un organo, od una parte mantiene naturalmente con 
un’altra; dicendo, per esempio, lo stomaco simpa- 
tizza col capo , 1’ utero simpatizza colle mammelle , 
gli organi genitali nel maschio simpatizzano coll’ or- 
gano della voce, per esprimere i rapporti d’azione 
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e di funzione che queste parti mantengono fra loro. 
Simpatico dicesi Ciò che prova, o viene da simpatia: 
e dicono talvolta i Medici malattia simpatica quella che 
procede da una causa remota, che ha operato sopra 
di una parte che consente o ha simpatia colla parte 
caduta inferma. Antipatia è l’opposto di simpatia, 
e significa passione , o inclinazione , o disposizione 
contraria di due o più persone , organi , parti , ec. ; 
per cui queste operano in senso inverso, o si di- 
struggono nei loro effetti. Questa maniera contraria 
di operare, dei diversi organi e sistemi fra loro, chia- 
masi ancora dai Medici antitesi o antagonismo. An- 
tipatico dicesi Ciò che è contrario, avverso, od opera 
in senso opposto. 

SINCONDROSI. Significa dal greco, unioni reci- 
proche di cartilagini, quali sono, per esempio^ quella 
della pelvi dette più comunemente sinfisi , sebbene 
questa parola significhi propriamente unione semplice 
di ossa; e sincodrotomia , o sinfisiotomia diciamo il 
taglio o la divisione delle sincondrosi , o sinfisi del 
pube ; operazione ostetrica destinata a procurare la 
dilatazione di una pelvi ristretta , onde la creatura 
nel parto possa attraversarla. 

SINCOPE. Chiamano così i Medici dal greco una 
malattia , che improvvisamente colpisce colla sospen- 
. sione dei movimenti del cuore e della respirazione, 
colla perdita dei sensi , pallidezza delia faccia c caduta 
del corpo tramortito, come in un forte svenimento ) 
da questo stato talvolta l’ ammalalo passa alla molte, 
altre volte si rimette riacquistando per gradi le pro- 
prie facoltà. 

SINDONE. Chiamano così i Chirurghi una fettuccia, 
o listerella di tela sfdata ai lati, che intromettono fra 
le labbra di una ferita , onde impedirne la riunione. 

SINFISI. Significa dal greco unione di ossa; quali 
sono, per esempio , quelle della pelvi al numero di 
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tre, dette, sinfisi del pube e sinfisi sacro-iliache. 
V. Sincondrosi. 

SINFIS10T0MIA. Significa taglio, o divisione della 
sinfisi del pube. V. Sincondrosi. 

SINGHIOZZO. È un accidente conosciutissimo della 
respirazione , procedente da una convulsione momen- 
tanea del diaframma con stringimento contemporaneo 
della fessura della glottide, il quale impedendo l’en- 
trata dell’ aria nel petto , provoca lo strepito , o suono 
tutto particolare di questo accidente. 11 singhiozzo 
talvolta forma una vera malattia di natura convulsiva, 
e più spesso è un semplice fenomeno nonnaturale 
causato momentaneamente dal riso soverchio, dall’in- 
digestione , o da altre affezioni del basso ventre. 

SINOCA. Chiamano così i Medici, dal greco, una 
febbre continua , molto acuta , d’ ordinario infiamma- 
toria , che persiste senza remissione per una o due 
settimane. 

SINOVIA. Chiamano gli Anatomici un liquore vi- 
scoso, albuminoso, simile alla chiara d’uovo, che 
trovasi nelle articolazioni, e serve a favorirne i loro 
movimenti ; come 1’ olio che unge i perni e gli assi 
delle ruote onde facilitarne i loro giri. 
SINTOMATOLOGIA. V. Sintomo. 

SINTOMO. Chiamano così i Medici, dal greco, un 
cangiamento , o un’ alterazione di alcune parti e fun- 
zioni del corpo , prodotta da una causa nociva e ri- 
conoscibile ai sensi : per cui i sintomi non sono che 
fenomeni non naturali procedenti da una malattia, 
della quale frequentemente diventano segni, indican- 
done la presenza : come i fenomeni naturali della gra- 
vidanza , accennandone la presenza, diventano segn 
della medesima. Sintomatico , dicesi ciò che è, o viem 
dai sintomi; Sintomatologia significa Trattato, o di 
scorso sui sintomi; e Semiologia o Semiotica, sigili 
fica Trattato o discorso sui segui della malattia. 

*4 . 
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SIRINGA. Chiamasi così dai Chirurghi una Cannula 
retta o curva, d’argento, o di gomma elastica, la quale 
d’ordinario s’introduce nella vescica per l’estra- 
zione delle orine ; e siringare , o siringazione , chia- 
masi l’operazione mediante la quale s’introduce in 
ambi i sessi una siringa per l’uretra nella vescica, 
onde eslrarne le orine. Siringa chiamasi sovente an- 
che la canna con cui si applicano i clisteri, o si 
fanno le injezioni. 

SIROPPO. Si chiama una decozione di qualche 
pianta medicinale nell’acqua, con tanto zuccaro o 
miele quanto basti per addolcirla , colata e conser- 
vata al bisogno : così si hanno il siroppo di altea , 
di manna , di cicoria , di viole , ec. 11 siroppo sem- 
plice non è che zuccaro o miele bollito, depurato e 
conservato in istato liquido. 

SISTEMA. Chiamasi così un adottamento o con- 
catenazione di oggetti o di cose legate in modo fra 
loro che l’ una dall’ altra vicendevolmente dipenda : 
quindi gli Anatomici hanno dato il nome di sistemi 
a certe serie o catene di organi e tessuti della mac- 
china animale, i quali sono fra loro intimamente 
congiunti e destinati ad una funzione comune. Così 
il sistema nervoso , formato dal cervello , dal midollo 
spinale e dai nervi, unicamente destinato alle fun- 
zioni del senso e del moto; il sistema sanguigno, 
formato dal cuore, dalle arterie, dalle vene e dai 
frasi capillari, destinato alla circolazione del sangue; 
il sistema degli organi respiratorj , formato dalla la- 
ringe, dalla trachea , dai bronchi e dai polmoni, de- 
rtinato alla respirazione ; il sistema degli organi ge- 
nitali femminei formato dalie parti pudende esterne, 
vagina, utero, ec. , destinato alla generazione ; e così 
di molti altri sistemi che si trovano nella nostra 
macchina. 

SISTOLE. Espressione greca , significante, strin- 
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gimento , restrizione , colla quale i Medici indicano 
la contrazione del cuore e delle arterie destinata a 
far muovere e circolare il sangue. 

SLATTARE e SLATTAMENTO. Diciamo così vol- 
garmente il togliere la poppa ai bambini quando si 
vuole abituarli a prendere altro alimento. L’ epoca 
ordinaria c naturale dello slattamento è dal nono al 
duodecimo mese, quando cioè i bambini cominciano 
a mettere i primi denti ; se tarda la dentizione ed 
il ragazzo è debole e gracile si può protrarre lo slat- 
tamento dopo l'anno, ma non è necessario di con- 
tinuare la poppa fino a dieciolto mesi o due anni , 
come fanno spesso le nostre contadine: viceversa, 
quando il bambino è forte, vigoroso e bene svilup- 
palo si può slattare prima de' nove mesi ; si os- 
serva però che lo slattamento troppo precoce , seb- 
bene in alcuni casi si faccia senza danno , general- 
mente nuoce alla robustezza dei fanciulli} e sarebbe 
una pazzia, quando si avesse l'agio c l’ opportunità 
di un’ adattata nutrice. 

SLOGAMENTO. Significa generalmente sposta- 
mento, sortita di luogo, o collocamento non natu- 
rale} indicali con tal vocabolo i Chirurghi le ossa, 
i di cui estremi sortono dalle naturali loro cavità, 
o che dopo una sofferta rottura su l’azione dei 
muscoli, cambiano facilmente di sito e si spostano. 
Del resto anche le deviazioni diverse dell’ utero 
dalla naturale sua positura , come il prolasso , le obli- 
quità , ec. , sono specie di slogamento di questo vi- 
scere. Slogata, dicesi la parte che è spostata, o fuori 
del suo luogo. 

SMAGL1AMENTO. Significa rottura delle maglie, 
o dell’intreccio delle fibre, dei filamenti che com- 
pongono un dato tessuto ; dicono sovente gli Oste- 
trici smagliarsi e smagliamento dell’ utero , la rottura 
che accade di onesto viscere per stiratura, di rada - 
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mento e lacerazione del tessuto fibroso che lo com- 
pone. Smagliato, dicesi ciò che ha sofferto smaglia- 
mento. 

SMALTO. Significa generalmente un duro e sodo 
cemento, fatto con acqua, calce e ghiaja; e chia- 
miamo comunemente con questo nome la bianca e 
dura sostanza che copre e difende le corone dei 
denti ; che gli Anatomici dicono anche sostanza vi- 
trea del dente. 

SMEMBRARE e SMEMBRAMENTO. Significa ge- 
neralmente la separazione delle membra, o la divi- 
sione in pezzi e frammenti di un corpo : chiamano 
gli Ostetrici smembramento la sezione ed estrazione 
a pezzi della creatura morta dal seno materno, quando 
essa per la sua mostruosità , o la somma ristrettezza 
della pelvi non può cavarsi intera. Quest’operazione, 
«letta anche con espressione greca Embriotomia, non 
si fa quasi più, avendo l’esperienza insegnato che 
la semplice perforazione e svuotamento del cranio 
bastano alla sortita , e rendono quindi superfluo lo 
squartamento , o smembramento di tutto il corpo 
del bambino. 

SODOMIA. Significa copula illecita dei due sessi 
per le parti deretane ; e Sodomita diciamo chi si ab- 
bandona a questa specie di commercio contro-natura. 

SOFISTICAZIONE. Da sofisticare , che significa 
contraffare , imbrattare , adulterare ; quindi sofistica- 
zione vale contraffazione, imbrattamento, e dicesi 
delle merci , dei medicamenti e «li qualunque robba 
che , per frode ed inganno «li chi ne fa commercio, 
viene privata della sua purezza e legittimità, mesco- 
landola a cose estranee. Sofisticato, chiamiamo ciò 
che ha sofferto sofisticazione. 

SOGNO. È una perturbazione del sonno, consi- 
stente in un’occupazione dell’ anima colle immagini 
«Iella fantasia falsamente da essa riferite al mondo 


Digiiized by Google 


ai3 

esterno : una tale perturbazione può provenire dalla 
poca stanchezza dei nervi, e dalle impressioni che gli 
oggetti esterni durante il sonno continuano a fare 
sopra i nostri sensi ; può procedere dalla naturale 
debolezza e mobilità dei nervi stessi , ovvero dal- 
l'azione non-naturale dei vasi sanguigni o del san- 
gue sul cervello , o finalmente dai patemi che segui- 
tano , dormendo, ad agitare lo spirito. 

SOLIDO. Chiamasi così lo stato di sodezza e di 
consistenza o durezza dei corpi esistenti in natura; 
come al contrario liquido o Jluido, dicesi lo stato di 
liquidità e di fluidità elastica dei medesimi. Ora il 
nostro corpo, come quello di tutti gli animali e ve- 
getabili , si compone di solidi e di liquidi: solidi 
chiamano generalmente i Medici tutte le parti molli 
e dure della macchina , che hanno forma , organiz- 
zazione e vita; come, per esempio, la pelle, i mu- 
scoli, i nervi , le ossa , ec. : liquidi chiamano tutti gli 
umori che scorrono , o si raccolgono in mezzo ai so- 
lidi , e che non hanno forma , nè organizzazione nè 
vita palese; tali sono il sangue, il chilo, la bufa, 
il latte , la bile , ec. 

SONDA, TENDA o SPECILLO. Chiamano così i 
Chirurghi quell’ istromenlo sottile a guisa di ottuso 
spillone, di cui si servono per esplorare la profondità 
e direzione delle ferita: quindi sondare e specillare, 
dicono questa maniera di esplorare colla sonda o collo 
specillo. 

SONNO. Chiamasi il riposo degli organi dei sensi 
e dei movimenti volontarj , o l'interruzione momen- 
tanea della vita animale esterna , continuando la vita 
interna o vegetativa. Durante il sonno adunque il 
cervello , i nervi e tutto il sistema nervoso coi mu- 
scoli che ne dipendono, sono nella quiete, o nell’ina- 
zione, onde rifarsi della stanchezza incontrata nella 
veglia ; il che ottenuto , questi organi si scuotono , si 
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svegliano e ritornano alla primiera attività; e così 
giornalmente una tale alternativa, senza che per altro 
le funzioni della vita interna, o della vegetazione, 
come la digestione, la sanguificazione, la respira- 
zione, la circolazione, la nutrizione e le secrezioni 
vi prendano parte : giacché , come è noto , queste 
funzioni, dalle quali dipende 1’ interna esistenza e 
l’organizzazione della macchina, continuano senza 
interruzione per tutta la vita, e la loro sospensione, 
sebben momentanea , indurrebbe necessariamente la 
malattia o la morte. Sonnifero; che fa o reca sonno, 
chiamano cosi i Medici tutti i rimedj capaci di con- 
ciliare il sonno , come, per esempio , 1’ oppio. 

SOPPRESSIONE. Da sopprimere, arrestare, con- 
culcare, togliere o levar via; dicono sovente i Me- 
dici soppressione l’arresto, o la scomparsa spontanea, 
o accidentale delle diverse evacuazioni del corpo: 
cosi soppressione della traspirazione , soppressione dei 
lochj , soppressione del latte , e simili. 

SOPRANNUMERARIO. Significa oltre il numerario, 
o al di là del numero ordinario; diciamo cosi sovente 
delle membra o delle parti del corpo che sono fuor 
del numero consueto ; come quando i bambini na- 
scono con più di quattro estremità, o con più di cin- 
que dita , sia alle mani che ai piedi : queste dita e 
queste estremità superflue diconsi soprannumerarie. 

SOPRACCIGLIO. Dicesi così quell’arco più o meno 
folto di peli , che adorna il margiue superiore del- 
l’orbita, e serve d’ornamento al volto, e di qualche 
difesa o riparo agli occhi : questi archi , destro e si- 
nistro , diconsi anche sopraccigliari. 

SOTTRATT1VO. Da sottrarre, togliere, levar di 
sotto ; chiamatisi sovente con questo nome i lavativi, 
come quelli che, per l’evacuazione che procurano, 
tolgono via o sottraggono le materie contenute nel- 
l’intestino retto. 
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SPARO, IO SPARO e SPARARE. Dicono pro- 
priamente così gli Anatomici : del taglio e dell’ aper- 
tura del basso ventre , e del cadavere in genere , 
onde cavarne le interiora. 

SPASMO. Chiamasi generalmente una contrazione 
non naturale, violenta, permanente ed involontaria 
di un organo capace naturalmente di contraisi , quali 
sono soprattutto i muscoli , il cuore , 1’ utero. Lo 
spasmo dell’ utero è uno degli accidenti che com- 
plica frequentemente il travaglio del parto; può es- 
sere generale di tutto il viscere , o parziale di una 
sola parte del medesimo, in ispecie del suo collo; 
può provenire da semplice eccesso di irritabilità o 
sensibilità dell’ utero, ovvero da un’irritazione inGam- 
materia del suo tessuto; e gli effetti di questo spa- 
smo sono di sopprimere le vere doglie ed arrestare 
il travaglio. Lo spasmo è uno stato opposto all’ato- 
nia, o inerzia, e talvolta si combina colla medesima, 
incontrandosi , per esempio , l’ atonia del fondo , o 
corpo, e lo spasmo del colio dell'utero. Spasmodico; 
dicesi ciò che è , o viene da spasmo ; come movi- 
mento, contrazione, malattia spasmodica, ec. 

SPATOLA. Chiamano così i Chirurghi e gli Spe- 
ziali una piccola paletta di legno, di ferro, o d’ac- 
ciajo destinala a stendere e spalmare unguento, ce- 
rotti e cataplasmi, sopra tela, pelle, o checchessia, 
invece delle dita o delle mani: i Chirurghi se ne 
servono anche per le medicazioni delle ferite e delle 
piaghe. 

SPECIFICO. Che fa specie ; si dice così dai Medici 
come anche dal popolo, un rimedio il quale ha un’ 
azione tutta particolare , positiva e dimostrata sopra 
una data specie di malattia , per cui amministrato 
quel rimedio questa guarisce senza fallo : così la china 
è uno speciGco per le febbri terzane e quartane ; il 
mercurio per il mal venereo; lo solfo per la rogna, ec. 
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SPECO. Significa dal latino, mitro, cavità inter- 
na, caverna; dicono gli Anatomici, in questo senso, 
speco vertebrale l’ interna cavità della colonna ver- 
tebrale estesa dalla nuca al coccige, e destinata a con- 
tenere il midollo spinale col principio de’ suoi nervi. 

SPECULO. Significa dal latino specchio; chiamano 
con questo nome i Chirurghi un’ istromento d’ ac- 
ciajo, configurato d’ordinario a cilindro, cavo inter- 
namente, politissimo e lucidissimo, onde riflettere la 
luce a guisa di specchio, sulla parte a cui si applica, 
e renderla così chiara e visibile. Tale è lo speculo 
dell’ utero , o della vagina, quale s’introduce talvolta 
in questo canale onde poter vedere coll’occhio lo 
stato sano, o morboso del collo e dell’orificio uterino. 

SPEDALE. V. Ospedale. 

SPERMA. Chiamasi così dal greco l’ umor seminale 
del maschio separato dai testicoli, e destinato nel 
momento dell’accoppiamento a fecondare la femmina. 
Spermatico dicesi ciò che è , o viene da sperma ; 
eome vasi, arterie, vene, nervi, condotto, cordone, 
vescichette spermatiche. 

SPERMACETI. Si chiama così una specie d’olio 
grasso , che si cava da alcuni pesci , a somiglianza 
del butirro di caccao , sotto forma solida per farne 
pomate e unguenti, che usiamo per ungere, involgere 
e mollificare le parti escoriate, ulcerate, tese ed ir- 
ritate : si fa adoperare talvolta alle nutrici per un- 
gere i loro capezzoli affetti da setole , piagati , o scor- 
ticati, onde diminuire il dolore dell’allattamento. 

SPESSEZZA o SPESSORE. È una qualità dei corpi 
solidi, detta anche altrimenti densità, e che significa 
lo spazio che il corpo occupa colla sua massa ed il 
suo volume. Gli Ostetrici chiamano Compasso di 
spessezza il pelvimelro, ossia l’ istromento misuratore 
della pelvi : perchè realmente questo istromento, col 
prendere o misurare i diametri dei bacino non fa che 
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misurare la spessezza o lo spazio che l’ utero occupa 
colla sua massa ed il suo volume. 

SPEZIALE. Colui che vende le spezierie , ossia le 
droghe e i medicamenti , quale diciamo anche Far- 
macista , o, dal greco, ipotecario: e Spezieria chia- 
miamo tanto le droghe e gli aromi , quanto la bot- 
tega o l’officina ove si preparano e si vendono me- 
dicamenti e droghe , sebbene oggidì la bottega di 
commercio e di vendita delle semplici droghe si chiami 
più comunemente Drogheria ; e Droghiere chi fa que- 
sto commercio, riservando il nome proprio di Spezieria 
e Speziale per l’officina ed il preparatore dei medi- 
camenti. 

SPINA VERTEBRALE. Chiamasi volgarmente quel- 
la linea ossea saliente che si sente alla parte po- 
steriore del corpo , estesa dal collo fino alle reni , 
e formala dall’ unione di tutte le apofisi posteriori 
delle vertebre : è da questa spina posteriore , o filone 
del dorso e delle reni , che la colonna vertebrale ha 
preso il nome datogli dagli Anatomici di spina verte- 
brale ; e spina dorsale la porzione di colonna formala 
dalle vertebre del dorso. 

SPINA DELL’ ILEO. Se ne hanno due ; una an- 
teriore superiore , che finisce davanti la cresta del- 
1’ osso ileo , ed una anteriore sottoposta e distinta 
dalla precedente per un solco-intermedio ; per cui 
la prima chiamasi spina anterior-superiore , e la se- 
conda spina anterior-inferiore dell' ileo : sono en- 
trambe due processi , o rialzi ossei conformali a 
guisa di grossa spina , e destinati all’ attacco di al- 
cuni muscoli e legamenti della coscia. È fra le due 
spine iliache anterior-superiori , che si misura uno 
dei diametri trasversi della grande pelvi , e che dalla 
loro proporzionale distanza si raccoglie un dato della 
buona o cattiva conformazione della medesima. 

SPINA ISCHIATICA. È un processo o rialzo osseo 
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a guisa di grossa spina, clic parte dal margine in- 
terno dell’osso ischio, e serve principalmente a dar 
attacco al legamento sacro-ischiatico. 

SPINA BIFIDA. Significa dal latino doppia spina ; 
chiamano i Medici con questo nome una malattia 
che i bambini portano dalla nascita, e nella quale la 
spina vertebrale , per una mancanza d’ ossificazione , 
od un’idropisia dell’interno canale, trovasi in tota- 
lità od in parte divisa in due parti eguali , per cui 
viene a rappresentare come due spine ossee con un 
tumore nel mezzo formato da acqua raccolta nel detto 
canale od all’ uscita del midollo spinale. Quando la 
spina bifida è totale, si estende dalla nuca fino all’ osso 
sacro ; quando è parziale, non occupa che parte della 
spina , e più d’ordinario i lombi, o il sacro. Questa 
malattia è accompagnata quasi sempre dalla prema- 
turità, o dal mancante sviluppo di altre parti della 
creatura ; produce talvolta delle convulsioni ed è ge- 
neralmente mortale. V. Idrorachitide. 

SPINALE. Dicesi ciò che è o viene dalla spina , 
e diciamo, per esempio, colonna spinale, midollo 
spinale, muscoli spinali, ec. 

SPIRARE. Dicesi il soffiare o tirar del vento; ed 
il fiatare, l’alitare, o mandar fuori il fiato; ciò che 
chiamasi anche espirare , all’opposto di inspirare che 
significa tirar dentro il fiato : spirare , diciamo vol- 
garmente ancora del mandar fuori l’ultimo spirito, 
o morire, come del terminare o finire uno spazio 
di tempo. 

SPIRITO. Significa essere , o sostanza incorporea , 
e lo prendiamo comunemente nel senso di anima , 
non di rado in senso di genio, d’intelligenza, di 
vivacità d’anima; qualche volta chiamiamo spirito , 
e spiriti vitali, 1’ azione e le forze vitali che man- 
tengono l’organizzazione ed il movimento del nostro 
corpo : frequentemente diciamo spirito di una cosa , 
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di un’azione, di un’opera, per esprimere il di lei 
genio, o la sua indole, inclinazione, o lo scopo a 
cui tende; e spirito diciamo ancora finalmente il fiato 
o l’alito della respirazione. Spirituale dicesi ciò che 
è o viene dallo spirito , come sono gli esseri incor- 
porei e tutte le operazioni dell’ anima. 

SPLANCNOLOGIA. Significa dal greco , discorso , 
o trattato sulle viscere. 

SPLENITIDE. Significa dal greco , l’ infiammazione 
della milza: e quindi splenitico dicesi Colui che soffre 
il male di milza. 

SPORADICO. Chiamano i Medici dal greco, spo- 
radiche le malattie che regnano indifferentemente da 
per tutto ed in ogni tempo , provenienti da cause 
particolari; a differenza delle malattie endemiche, le 
quali regnano solo in determinati luoghi , per cause 
locali; c delle malattie epidemiche, le quali regnano 
solo in determinati tempi , per cause che operano sul 

SPREGN’ARE. Significa sgravidare , sgravare , o 
deporre il parto ; ma non si usa quasi mai nel par- 
lar civile. 

SPROPORZIONE. Significa smisuratezza, mancanza 
di proporzione , assimetria. Gli Ostetrici , riferendola 
alla pelvi, intendono di esprimere con questa parola 
la mancanza di misura fra il canale pelvico e la 
creatura che lo deve attraversare , per cui il parto 
non si può bene effettuare. Questa sproporzione poi 
fra le due parti può dipendere o da ristrettezza o so- 
verchia ampiezza del catino ; ovvero da troppa gran- 
dezza o troppa piccolezza o cattiva posizione del 
bambino , che rende il parto ora troppo difficile o 
impossibile , ed ora troppo facile e pericoloso per 
1’ estrema sua facilità. Sproporzionata dicesi la pelvi 
che manca di proporzione. 

SPUTO. Chiamasi cosi quella materia bianca o gial- 
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liccia più o meno densa , inodora ed insipida, d’in- 
dole sierosa e mucosa , proveniente da una secrezione 
dei bronchi e dei polmoni , quale si butta fuori me- 
diante la tosse dalla bocca ; ed espettorazione chia- 
masi lo sforzo , o 1’ operazione naturale che procura 
quest’ evacuazione dal petto. 

SQUINANZIA. Diciamo in italiano sebbene pro- 
veniente dal greco 1’ angina , o infiammazione della 
gola accompagnata da dolore , gonfiezza , rossore , 
febbre e minaccia di strangolazione 

SREGOLATA. Diciamo la donna che non ha re- 
gole , o le ha irregolari e disordinate. 

STADIO- Significa generalmente misura di spazio, 
per cui presso gli Antichi valeva 1' ottava parte di 
un miglio ; i Medici hanno presa la parola ad indi- 
care i diversi spazj di tempo che le malattie percor- 
rono nel loro andamento ; e quindi gli Ostetrici per 
imitazione hanno chiamato stadj i diversi periodi 
del parto , dividendo tutta la lunghezza del travaglio 
in quattro stadj ; di cui il primo fu detto dei dolori 
presagenti, il secondo dei dolori preparanti, il terzo 
dei dolori proprj , ed il quarto dei dolori conquas- 
santi. Essendo il travaglio del parto una funzione 
unica che comincia , prosegue e finisce senza inter- 
ruzione , si trova sovente della difficoltà a distinguere 
e precisare nel suo decorso i quattro stadj o periodi 
soprindicati , per cui si potrebbe con maggiore sem- 
plicità distinguere il totale travaglio in due soli tem- 
pi ; il primo dal cominciamento dei dolori presagienli 
fino alla completa dilatazione dell’orificio dell’ utero; 
il secondo da questo momento fino all’ uscita della 
creatura dalla vulva. 

STAGNAMENTO. Da stagnare , fermarsi , arre- 
starsi; quindi stagnamento o stasi vale arresto, fer- 
mata, sospensione nel corso; dicono talvolta i Me- 
dici del soffermamento degli umori iu qualche parte 
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del corpo , per cui questa s’ingorga, s 1 imbevera , 
s’intumidisce, e dà luogo a diverse malattie: dicesi 
anche così la fermata delle evacuazioni naturali e 
non-naturali , per cui anche volgarmente diciamo sta- 
gnare il corpo, per fermare un flusso di velare, sta- 
gnare il sangue, per formare un’ emorragia, e simili. 

STAZIONARIO. Dicesi così ciò che sta , si è for- 
mato, o che non si move; chiamano d’ordinario i 
Medici stazionarie le malattie le quali, giunte ad un 
certo punto del loro corso, si fermano e non vanno 
nè avanti nè indietro: quindi stazionario dicesi an- 
che il travaglio del parto, quando, per la cessazione 
dei dolori , o per la molta resistenza delle parti da 
oltrepassarsi , fa punto e s’ incaglia per più o men 
lungo tempo in qualcuno de’ suoi stadj. 

STEATOMA. Significa dal greco , tumore , fatto 
da una sostanza simile al sego: quando sono le ossa 
che degenerano in questa sostanza , il tumore dicesi 
fìstco-steatoma, malattia osservabile talvolta nella pelvi, 
e causa non infrequente delle sue viziosità. Steato- 
matoso dicesi ciò che è , o viene da steatoma, come 
tumore, degenerazione steatomatosa , ec. 

STERILE. Vale infecondo , infruttuoso , che non 
genera, e non fa frutti ; per cui diciamo pianta ste- 
rile, donna sterile, matrimonio sterile, per pianta, 
donna e matrimonio che non fruttifica. Sterilità è 
l’espressione astratta, o la qualità generale degli es- 
seri sterili. 

STERNO. Chiamano così gli Anatomici un osso 
piano, oblungo, spugnoso, diviso in tre pezzi, e situato 
alla parte anteriore media del petto, ove si articola 
colle clavicole e le cartilagini delle coste. Il pezzo 
superiore di quest’ osso chiamasi manubrio, il medio 
corpo ; e l’inferiore, di natura per lo più cartilaginea, 
diccsi, dalla sua forma, cartilagine sifoide, ensiforme, 
o mucronata, che vuol dire falla a punta di spada. 
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STERNUTO. È uno sforzo della respirazione, con- 
sistente in una lenta e profonda inspirazione, a cui 
succede una rapida , forte , e romorosa espira- 
zione dalle narici con sortita delle materie che in- 
gombrano questa cavità. La causa dello sternuto è 
sempre un irritamento delle narici o delle fauci, ed 
il suo scopo è di liberare la cavità delle narici dalle 
mucosità e dai corpi stranieri che la riempiono e la 
molestano. Sternutare diciamo l 1 alto stesso dello ster- 
nuto. 

ST1LOIDE. Chiamano così gli Anatomici dal greco 
un apofisi, o prolungamento osseo a guisa di ago, di 
varia lunghezza, che si trova sotto la base del cranio 
al di dentro dell' apofisi martoidea , il quale serve 
all’attacco di alcuni muscoli. 

STIMOLO. Significa generalmente pungolo, o cosa 
che punge o stuzzica ; i Medici chiamano stimoli 
tutti i corpi e le potenze , le quali , in una maniera 
qualunque operando sui nostri organi e sulla no- 
stra macchina , la pungono , la incitano e la detér- 
minano per la sua vitalità a muoversi e rispondere 
all’azione loro: così i cibi, le bevande, e tutto ciò 
che entra nello stomaco e negli intestini, diviene sti- 
molo di questi organi ; l’ aria ò stimolo per la pelle 
ed i polmoni; la luce è stimolo per gli occhi; i 
suoni sono stimolo per l’udito; l’orina è stimolo per 
la vescica; il feto è stimolo per l’utero, e via discor- 
rendo. Stimolare si chiama l’atto stesso dell’opera- 
zione dello stimolo sul nostro corpo ; e stimolanti 
diconsi tutti i corpi che portano o agiscono come 
stimoli. 

STINCO. Si chiama così la spina , o margine ante- 
riore prominente dell’ osso della tibia ; c stinco dicesi 
anche talvolta l’intera gamba. 

STIPATO. Si dice non di rado invece di costi- 
pato ; significa, condensato, chiuso, serralo: come. 
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stipare, diciamo per costipare, chiudere, serrare ed 
anche riempire: quindi alvo stipato, pori della pelle 
stipati, vasi stipali , ec., per ventre chiuso, pori della 
pelle coartati , ec. 

STITICO. Significa dal greco, ristretto, o che 
astringe ; e dicesi tanto dei rimedj che stringono, 
come del ventre costipato: quindi rimedio stitico , 
o stiptico per rimedio astringente j e ventre stitico 
per ventre chiuso , o costipato. Stitichezza dicesi 
anche volgarmente la chiusura, o costipazione del 
ventre. 

STOMACACE. Significa dal greco male di bocca; 
chiamano così i Chirurghi lo scorbuto di questa parte 
palesato dall’ ammollimento e pallore delle gengive, 
dalla loro facilità a dar sangue , dall' annerimento e 
vacillazione dei denti , dalle piaghe sortite dalla 
lingua, e dalla faccia interna delle guance, e dal fiato 
puzzolente. Questa malattia è assai frequente nei fan- 
ciulli poveri e malnudriti. 

STOMACO, o VENTRICOLO. Chiamano così gli 
Anatomici un sacco membranoso, di forma conica ir- 
regolare , alquanto incurvato sopra sè stesso, con un’ 
apertura d’ingresso detta cardias, ed una d’uscita 
detta piloro, situato per la massima parte nella re- 
gione epigastrica tra il fegato e la milza, e destinato 
a ricevere gli alimenti dall’ esofago , convertirli in 
chimo , e versarli poscia negli intestini. Questo vi- 
scere è l’ organo principale della digestione, e s’in- 
contra costantemente in tutti gli animali dall’ uomo 
fino agli ultimi vermi ed insetti. Stomatico dicesi ciò 
che è o vien dallo stomaco ; chiamano così i Medici 
tutti i rimedj che convengono nelle malattie proprie 
dello stomaco , in ispecie gli amari, e i corroboranti 
giovevoli nella debolezza di questo viscere. 

STORIA. Significa generalmente Descrizione o rac- 
conto di una cosa , o di un avvenimento qualunque. 
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Quindi i Medici chiamano storia la descrizione o il 
racconto che essi fanno di una malattia, esponendone 
esattamente i suoi fenomeni, il suo corso, le sue 
cause , la sua natura, la cura contro di lei usata, e 
la finale terminazione della medesima : quindi ancora 
nella pratica Ostettrica si chiamano storie , le espo- 
sizioni fedeli fatte a voce od in iscritto delle gravi- 
danze , dei parti e dei puerperj, e di tutto ciò che 
nei medesimi occorse di osservare e di fare. Perchè 
una storia di questa natura si possa dire bene ese- 
guita, deve essere esposta colf ordine seguente. S’in- 
comincia i.°a qualificare il soggetto, ossia la donna, 
relativamente alla sua età , al suo temperamento , 
alla sua condizione ed al suo genere di vita : a.° si 
accenna la prima funzione de’ suoi organi genitali , 
ossia la mestruazione, toccandone l’epoca della com- 
parsa, la sua maniera di venire, o periodare, la sua 
quantità e i fenomeni straordinarj che possono averla 
accompagnata ; 3.° si notano le gravidanze , i parti 
e i puerperj successi, se realmente ne succedettero, 
richiamando solo le particolarità dei medesimi, e quelle 
principalmente che possono aver qualche influenza 
sul parto attuale , altrimenti, se tutto è andato bene e 
regolarmente si riferisce, appena di volo, il numero e 
1 ’ epoca dei parti avvenuti soggiugnendo una parola 
sull' allattamento ; 4 - si notifica qualche cosa delle 
malattie sofferte per quanto è permesso e possibile 
alla levatrice di rilevare , contentandosi almeno di 
esporne i nomi usati dallo stesso popolo, ed accennare 
la classe e la forma dei rimedj impiegati come pur- 
ganti , salassi, bagni , vescicanti, lavativi, ec. 5° si 
descrive l’ultima gravidanza più per esteso precisando 
possibilmente l’ epoca della cessazione dei mestrui , 
dei moti del feto, gli accidenti che la complicarono, 
ed il suo termine 5 6 .° intorno al parto, se fu na- 
turale e affatto comune ( dopo aver accennato lo 
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(tato delle parli genitali ), se ne espone il totale an- 
damento, distinguendolo ne’ suoi stadj , e descriven- 
done i fenomeni principali , dolori , dilatazione del- 
l’ orificio uterino, formazione e rottura del sacco delle 
membrane , parte del feto che si presenta , sua po- 
sizione e successivo avanzamento fino alla uscita; 
quindi epoca dell’espulsione della placenta, pesi e 
misure del feto e delle dipendenze. Se il parto poi 
comunque naturale offre delle particolarità , o è stato 
non-naturale , bisogna descrivere più per esteso le 
prime, e far conoscere la qualità del secondo, le 
cause che lo rendevano contro-natura e le operazioni 
eseguite per effettuarlo; ciò s’intende almeno dei 
parti e delle operazioni manuali, fino ai quali si 
estende la cognizione della levatrice. Finalmente in- 
torno al puerperio si lesse un diario, o giornale, 
nel quale si espone ciò che ha presentalo la puer- 
pera; i.* lo stato suo generale, relativamente ai fe- 
nomeni del capo, della bocca, della respirazione, 
al calor della pelle e al polso; 2 .“ nello stalo degli 
organi genitali, in ispccie dell’utero; 3.* nello stalo 
delle evacuazioni , principalmente dei lochj , del latte, 
della traspirazione , delle fecce e delle orine ; e si 
soggiunge poi lo stato della creatura, se la mede- 
sima è presso la madre. Questo giornale, che forma il 
complemento della storia , si comincia dal principio, 
e si continua fino al termine del puerperio, o almeno 
fino a che la donna abbandoni l’Ospizio, o cessi 
di esser soggetto d’ osservazione per la levatrice. 
Quando il puerperio non è naturale, e trovasi com- 
plicato da qualche malattia ignorata dalla Comare, la 
medesima si limita ad esporre colla maggior possi- 
bile esattezza ciò che ha osservato nell’assistenza 
della paziente, lasciando al Medico o all’ Ostetrico 
il pensiero di dichiarare la forma e la natura del 
male, non che la ragione dei mezzi usati. 
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STRISCE DEL VENTRE. Chiamano gli Ostetrici 
quelle rughe bianche, lucide, argentine, lunghe una 
linea o poco più , che si scorgono sulla pelle del 
ventre nelle femmine che hanno partorito, e che 
dipendono da uno smagliamento o diradamento su- 
perficiale del tessuto stesso della pelle in séguito alla 
distensione. Queste strisce si annoverano fra i segni 
di una gravidanza successa, sebbene non siano un 
dato sicurissimo , potendo le medesime prodursi da 
una causa qualunque capace di distendere le pareti 
addominali, in ispecie dell 1 idrope del ventre; e di- 
fatti si osservano talvolta di simili strisce anche nelle 
primipare. 

STRQMENTQ. V. Istiiomento. 

STRIZZATA. Da strozzare, strangolare, stringere, 
serrare pel collo in modo da soffocare ; dicesi per 
similitudine della serratura , stringimento , o com- 
pressione di una cosa qualunque: gli Ostetrici chia- 
mano strozzata la placenta nell 1 utero , quando per 
pno spasmo essendosi questo viscere in qualche punto 
ristretto, o serrato sopra sè stesso, vi ha compresq 
tramezzo la placenta in modo che la medesima rir 
mane immobile e come inchiodata senza poter avan- 
zare nè tornare addietro. Strozzamento, o strozza- 
tura, | dicesi lo stato della cosa strozzata. 

STRUTTURA. Da struire o costruire, che significa 
comporre, fabbricare, tessere, mettere insieme) quindi 
struttura equivale a componimento , fabbrica , tes- 
suto) e, parlando del nostro corpo, significa qualità 
d’organizzazione, ossia la particolar maniera con cui 
ì diversi organi sono fatti e composti) per cui si 
dice: la struttura della pelle, la struttura dell’utero, 
del fegato, ec. , per la tessitura, il tessuto, la fab- 
brica o l’interna composizione di queste parti. 

STUELLO. Chiamano i Chirurghi un Mazzetto di 
illa $ guisa di lucignolo, o di cordoncino, o un-. 
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strino, clic mettono dentro le ferite per tenerle aperte. 

STUPRO. Significa Accoppiamento violento , for- 
zato ; e più propriamente con fanciulla in modo di 
toglierle la verginità. 

SUCLAVIA. Chiamano gli Anatomici una grossa 
arteria , che si trova alla parte inferiore laterale del 
collo al di dietro della clavicola. 

SUDORE. Chiamasi P umore della traspirazione , 
esalato dalla pelle e condensato in acqua sulla di 
lei superficie : e sudoriferi diconsi i rimedj che por- 
tano o provocano il sudore. 

SUFFUMIGIO. Da suffumicare, dare il fumo, o 
affumicare ; quindi suffumigio significa suffumicazione, 
affumicamento. Chiamano suffumigio i Medici il fumo, 
o il vapore che si fa svolgere da alcune sostanze 
particolari , mediante l’ abbrucinmento e qualche altro 

{ irocesso, onde purgare l'aria di un ambiente da tutte 
e esalazioni nocive che contiene : così i vapori che 
si fanno inalzare gettando dell’ aceto su di un ferro 
rovente, chiamatisi suffumigi it aceto ; il fumo che 
si produce gettando delle bacche di ginepro sul 
Fuoco , diconsi suffumigi di ginepro : nei casi di 
malattie contagiose si fanno svolgere i vapori dell 1 a- 
cqua forte, o di altre sostanze molto attive, capaci 
di distruggere la materia del contagio sospesa nel- 
l'aria, ed impedirne quindi la sua propagazione. 

SUPERIORE. Dicesi Ciò che sta, o è di sopra, 
relativamente a Ciò che è situato al basso, o infe- 
riormente: così diciamo il distretto superiore della 
pelvi, quello che sovrasta o sta sopra l’altro distretto, 
che è posto in giù. 

SUPERFETAZIONE. Significa dal latino, sopra- 
fecondazione o seconda fecondazione , secondo con- 
cepimento; intendono i Medici e gli Ostetrici con 
questa parola una nuova fecondazione, o un nuovo 
concepimento di donna che è già fecondata, o ha 
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già concepito, per cui si generano e si sviluppano 
due creature come nella gravidanza doppia; colla dif- 
ferenza che in questa i due bambini concepiti nello 
stesso tempo, e sotto lo stesso accoppiamento, vengono 
dati alla luce nello stesso tempo od a poca distanza , 
formando un punto doppio: mentre in quella, cioè 
nella superfetazione , i bambini concepiti in diverso 
tempo, e in due diversi accoppiamenti, vengono dati 
alla luce anche in tempo diverso , formando due 
parti semplici distinti. Quantunque siasi lungamente 
dubitato della possibilità e realtà di questo singolare 
fenomeno della superfetazione , oggidì si ammette che 
in alcuni rarissimi casi possa il medesimo realmente 
avvenire, e particolarmente quando si dà qualcuna 
di queste tre circostanze; i.® clic il secondo conce- 
pimento accada avanti la discesa del primo uovo fe- 
condato nell’ utero, e per conseguenza quando questo 
viscere è ancora vuoto; 2 .® che l’utero sia diviso in 
due cavità, o bicorne come in molli animali, e come 
alcuna volta accade anche nella donna. In questa di- 
sposizione può restare dopo il primo concepimento 
ancora vuoto c libero uno dei due corni del viscere 
per un secondo concepimento ; 3.° che il primo con- 
cepimento abbia dato luogo ad una gravidanza extra- 
-uterina, per cui la cavità dell’utero essendo rimasta 
libera non può rendere impossibile nè improbabile 
un secondo concepimento durante la prima gravi- 
danza. Ammessa la possibilità e la realtà delia super- 
fetazione, si è da questo fatto naturalmente dedotto 
che alcuni parti gemelli , creduti serotini, o lardivi, 
perchè il secondo feto era venuto alla luce molto tempo 
dopo il primo, non fossero che l’ effetto di una super- 
Jetazione, e che il secondo feto intanto sia nato più 
tardi, una, due, tre o quattro settimane dopo il primo, 
in quanto che abbisognava di tutto questo tempo al 
perfetto suo compimento. 
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SUPPOSTA. Chiamano i Medici una specie di 
grossa toronda o candelotto di forma conica, fatto 
di sostanze medicamentose , il quale s’introduce per 
l’ano nell’intestino retto in casi di malattie di questa 
parte. La chiamano anche suppositorio. 

SUPPURAZIONE. Significa dal latino, marcimento , 
marcescema , generazione di marcia; come pus si- 
gnifica marcia ; e suppurare vale marcire 0 produr 
marcia. Suppurato dicesi Ciò che marcisce. 

SU SION E. Da succhiare o succiare, che significa 
assorbire colle labbra qualche umore; quindi suzione 
vale succhiamento, o assorbimento degli umori colla 
bocca ; e dicesi principalmenLe della maniera con cui 
il bambino cava il latte dal seno della nutrice, ap- 
plicando esattamente le proprie labbra alla base del 
capezzolo, e ritirando la lingua per fare un vuoto 
nella bocca e ricevervi il latte che la pressione del» 
l’aria esterna sulla mammella obbliga ad uscirne. 

SUTURA. Significa dal latino, cucitura ; e gli Ana- 
tomici hanno dato questo nome alle diverse congiun- 
zioni ossee della vòlta del cranio per una certa loro 
rassomiglianza alla cucitura. I Chirurghi chiamano 
parimente sutura le diverse cuciture che essi fanno 
sulle parti ferite , o divise del nostro corpo. 

SUTURA CORONALE. Chiamasi l’unione dell’osso 
coronale o frontale col margine anteriore delle due 
ossa parietali. 

SUTURA LAMBDOIDEA. Significa dal greco, su * 
tura a lettera L , perchè 1’ L greco detto Lambda ha 
in realtà la forma della sutura o unione del cranio 
dell’osso occipitale col margine posteriore delle due 
ossa parietali. 

SUTURA SAGITTALE. Significa dal latino, su* 
tura a dardo, a saetta, perchè i denti, o le spine 
che formano 1’ unione delle due ossa parietali fra loro , 
il mezzo del vertice, sembrano tante punte di 
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dardi , o sartie , d’ onde fu detta questa sutura sa- 
gittale. 

SUTURA SQUA.MMOSA. Dicesi l’unione per so- 
vrapposizione del margine inferiore esterno dell’osso 
parietale , colla parte piana , o squammosa dell’ osso 
temporale. 

SVENTRAMENTO. Da sventrare, levare o togliere 
le viscere dal ventre ; quindi sventramento sarebbe 
l’estrazione delle viscere addominali ; ma i Chirurghi 
diedero propriamente questo nome ad una volumi- 
nosa ernia ventrale , ossia ad un tumore longitudi- 
nale che si forma nel mezzo del ventre all’ ombe- 
lico, allo scorbicolo del cuore, al pube per un 
rilasciamento della linea bianca ed alla sortita delle 
intestina nel sacco dalla medesima formato. Questo 
sacco acquista talvolta nelle femmine, che hanno avuto 
molle gravidanze, una tale capacità, che vi entrano 
dentro la più parte delle viscere addominali e lo 
stesso utero gravido, formando come un secondo ven- 
tre. Le donne si trovano generalmente molto inco- 
modate da questa malattia , e sono costrette di por- 
tare continuamente la ventriera, che è una fascia- 
tura mediante la quale si veste e comprime lutto il 
ventre , onde impedire la sortita delle viscere. 


T 

TAGLIO CESAREO. V. Cesareo Taglio. 

TALAMO. Significa dal greco, letto nuziale, o 
Ietto delle nozze, destinato a ricevere gli sposi; gli 
Anatomici hanno dato il nome di talami a due pro- 
minenze bislunghe dei ventricoli laterali del cervello, 
da cui nascono i nervi degli occhi. 
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TALLONE. Chiamasi la parte posteriore tondeg- 
giante e sporgente del piede, conosciuta più comu- 
nemente sotto il nome di calcagno : è formata dal - 
l’osso dello stesso nome avvolto dalla pelle e da un 
cuscinetto di grascia e serve di attacco, alla gran corda 
della gamba detta altrimenti tendine d’ Achille. Le 
calcagna, o talloni, danno il nome alle diverse specie 
di parto dei piedi. 

TAMBURO o TIMPANO. Chiamano gli Anato- 
mici la cavità media dell’organo dell’udito, rappre- 
sentante nella sua disposizione un vero tambucò ; c 
destinata a trasmettere le onde esterne «lei suono alla 
terza cavità dell’ udito , ove si trova il nervo che le 
deve sentire e mandarne l’ impressione al cervello. 

TAMPONE. Chiamano i Chirurghi e gli Ostetrici 
un corpo di forma conica , o cilindrica ^ di varia 
lunghezza , fatto di stracci , di fdacci , di stoppa ; 
di spugna , o altro materiale asciutto, o imbevuto di 
qualche umore per lo più astringente, il quale s’in- 
troduce nella vagina in caso di prolasso , o di emor- 
ragia, per sostenere questo canale, o arrestare lo scolo 
del sangue. Tamponare e tamponamento , diciamo , 
1’ atto di applicare , e 1’ applicazione stessa del tam- 
pone. 

TARDIVO. Che larda , o che si fa aspettare; chia- 
mano gli Ostetrici con questo nome il parto che suc- 
cede dopo i nove mesi solari , é quindi al di là del- 
l’ epoca ordinaria stabilita dalla natura. Sì crede un 
tale prolungamento della gravidanza poter giungere' 
fino al decimo mese, quantunque sia probabile che 
per lo più quest’ apparente tardaiizd proveuga da tino 
sbaglio della madre e della Levatrice nel calcolare ì 
tempi giusti della gestazione. In qualche imissimo 
caso di parto gemello la nascita tdrdivà del secando 
bambino dipende' ancora da superfetazione. V. Su- 
perfetazione.- 
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TARSO. Chiamano gli Anatomici la prima metà 
del piede dal calcagno lino a mezzo il suo dorso ; 
e metatarso la seconda metà del piede dal mezzo del 
dorso alla radice delle dita. Ossa del tarso , diconsi 
quelle che formano il tarso, come ossa del metatarso 
quelle che formano il metatarso. 

TASTA. V. Tohonda. 

TASTARE. Significa toccare , palpare , esplorare 
od esaminare col tatto, e tastamento lo prendiamo 
spesso come equivalente a toccamcnto ed esplora- 
zione. 

TATTO. Uno dei cinque sensi esterni, che ha la 
sua sede nella pelle, e che è destinalo a riconoscere 
la forma, la superficie, la consistenza, il volume e la 
temperatura dei corpi : gli organi principali di questo 
senso sono le mani. 

TELA CELLULOSA. V. Cellulare tessuto. 

TEMPERA, TEMPERIE. Significa lo stesso che 
temperamento. 

TEMPERAMENTO. Chiamasi un particolar carat- 
tere od una propria qualità della vita e dell’ organiz- 
zazione dei nostri corpi , in virtù della quale ogni 
persona ha la sua propria maniera d’essere, di sen- 
tire e di reagire, e differisce perciò da tutti gli altri 
individui della sua specie: questo temperamento , tem- 
peratura, o temperie de Ha vita, nasce con noi, e per- 
severando fino alla morte imprime al nostro fisico e 
morale l’ abito ed il carattere dell’ individualità. Si 
distinguono dai Medici quattro specie, o varietà, di 
temperamenti, di cui può prendere cognizione la stessa 
Levatrice; e sono: il temperamento sanguigno, il tem- 
perarne t ito bilioso o collerico, il temperamento ner- 
voso, ed il temperamento linfatico o flemmatico. Una 
persona diccsi di temperamento sanguigno, quando ha 
un colorilo roseo o vermiglio , una fisonomia vivace 
ed espressiva , capelli biondi o castagni , carni cou- 
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sistenti, una discreta forza , una mediocre grassezza, 
molta fantasia e facilità d’ apprendere , poca profon- 
dità e molta volubilità ed incostanza d’ animo. 11 
temperamento bilioso o collerico è contrassegnato da 
una tinta giallognola o bruna, da capelli neri, da 
carni sode, da una forza e robustezza notabile, da 
molto giudizio c da grande disposizione alla colera. 
Questo temperamento, quando si esprime con maggiore 
sodezza di carni, con una maggior lentezza di funzioni 
con certa tal qual tenacità di vita e carattere fermo 
pertinace e solitario dell' anima, chiamasi melancolico. 
Il temperamento nervoso si esterna e si dà a conoscere 
colla pallidezza del colorito, l’espressione della fìso- 
nomia , la gracilità e delicatezza delle membra , la 
scarsezza di forza , la molta sensibilità e mobilità 
dello spirito , con una particolare disposizione alle 
malattie dei nervi. 11 temperamento linfatico o flem- 
matico si riconosce alia mollezza e flaccidezza delle 
carni, agli occhi grigi, ai capelli biondi, alle forme 
ritorniate, alla fisonomia senza espressione , alle forze 
languide e ad un animo tardo e flemmatico. Siccome 
il temperamento influisce su tutte le funzioni , od 
operazioni della vita, e v’imprime il suo particolar 
carattere, così influisce ancora sulla gravidanza, sul 
parto , sul puerperio , e spiega le molte varietà che 
questi stali presentano nelle diverse donne, la diversa 
loro inclinazione alle malattie, e quindi il diverso 
governo che loro conviene. Da ciò si comprende 
1’ utilità per la Levatrice della conoscenza dei tem- 
peramenti sopra descritti. 

TEMPERATURA. Chiamasi comunemente il grado 
di calore dell’ atmosfera , ossia dell’ aria esterna di 
un luogo , o ambiente qualunque, e di tutti i corpi 
che ci circondano: orni’ è che diciamo, per esempio, 
la temperatura è fredda, calda, mite, ec., per dire 
che fa freddo , che fa caldo , o che il calore è mite, 
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moderalo. Il Termometro è l’istromento che misura i 
diversi gradi di questa temperatura. 

TEMPIA. Si chiama la regione laterale superiore 
della faccia fra l’orecchio e l’occhio, formata in gran 
parte dall’osso temporale, detto perciò anche osso 
della tempia. Le tempia diconsi volgarmente polsi, dal 
pulsare che fa in modo sensibile l’arteria temporale 
sotto la pelle di questa regione. Nelle cattive posi- 
zioni delia testa, invece del vertice dell’occipite, o 
della faccia, si presenta talvolta centralmente la tempia 
al distretto superiore della pidèola pelvi , rendendo 
il parto non-uaturale. 

TEMPO. In Ostetricia si chiamano tempi i periodi, 
o stadj , nei quali è suddiviso il totale travaglio del 
parto. V. Stadio. 

TEMPORALE. Chiamano gli Anatomici e gli Oste- 
trici un osso del capo composto di una lamina piana, 
squammosa, esterna ; e di una piramide triangolare, 
compatta, interna, contenente l’organo dell’udito: 
quest’osso situato ai lati della testa, e formante parte 
della base del cranio corrisponde esteriormente al- 
1’ orecchio, e forma col compagno le così dette re- 
gioni della tempia, per cui chiamasi anche osso della 
tempia. 

TENAGLIA. Istromento conosciutissimo, di cui si 
servono talvolta gli Ostetrici per rompere ed estrarre 
le ossa del cranio del bambino in séguito alla ce- 
falotomia: le tenaglie adoprate per quest’operazione 
sono d’ordinario taglienti, mentre è ottusa e non 
tagliente quella detta comunemente forcipe, la quale 
serve ad afferrare ed estrarre dal seno materno la 
testa intera del feto. 

TENDINI. Chiamano gli Anatomici alcuni cordoni 
di varia grossezza, bianchi, lucidi, assai robusti, i 
quali partendo dai muscoli vanno a finire nelle ossa, 
attorno le articolazioni che debbono movere, steu- 
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dere e piegare: questi dal popolo sono chiamati nervi , 
differiscono in realtà per la loro maggior durezza, per 
la mancanza ili sensibilità e per la loro provenienza 
dalle carni muscolari , e non dal cervello o dal mi- 
dollo spinale, come succede generalmente dei nervi 
propriamente detti. 7 ^cndineo ; dicesi ciò che è, o 
proviene dal tendine. 

TENESMO. Significa dal greco, tensione, stendi- 
mento ; chiamano i Medici una particolare tensione 
all'ano con voglia continua ed inutile di evacuare \ 
questo si osserva , per esempio , nelle dissenterie, ed 
ogni volta che si prova irritazione all’ ano e all’ in- 
testino retto. 

TENIA. Significa dal greco, fascia , benda ; chia- 
mano i Medici con tal nome un verme lunghissimo 
degl’intestini fatto a bindello, e chiamato più comu- 
nemente verme solitario. 

TENTA, che è lo stesso che sonda, o specillo, di- 
cesi quell’ istromento lungo e sottile a guisa di ottuso 
spillone, che i Chirurghi adoperano per riconoscere 
la profondità e la direzione delle ferite: la tenta, o 
sonda scanalata, ha una solcatura nella sua lun- 
ghezza. 

TEORIA e TEORICA. Significa dal greco , con- 
templazione ; chiamasi oggidì la dottrina o parte spe- 
culativa e astratta delle cose, senza alcuna mira 
alla pratica, o all’applicazione delle medesime. In 
Medicina , la teorica o parte teoretica è quella che 
cerca , spiega e dà la cognizione di tutti i fenomeni 
del corpo vivente , sano e ammalato, mentre la pra- 
tica è quella che insegna il modo di conservare la 
salate e guarire le malattie : così nell’ Ostetricia la 
teorica esamina e dimostra tutto ciò che è relativo 
alla generazione , alla gravidanza , al parto ed al puer- 
perio naturale o non-naturale , c la pratica insegna 
tutto ciò che si deve fare nell' andamento regolare od 
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irregolare degli ultimi tre stati, e forma propriamente 
ciò che si chiama l’arte Ostetricia , mentre la prima, 
ossia la teorica, costituisce la scienza o la dottrina 
Ostetrica. 

TERAPÌA. Chiamano i Medici , dal greco , quella 

f tarte della medicina che insegna il modo di curare 
e malattie, ed i mezzi di riacquistare la sanità: per 
cui questa parola si prende quasi nello stesso senso 
di cura; e mezzo terapeutico si dice invece di mezzo 
curativo. 

TERME. Si chiamano dal greco, i bagni naturali 
di acque calde ; e bagni termali quelli formati dalle 
acque minerali che sortono calde dalle viscere della 
terra. 

TERMINAZIONE. Chiamano i Medici la fine, l’e- 
sito delle malattie , o la maniera con cui queste 
vanno a terminare: così l’ induramento delle mam- 
melle si chiama terminazione o esito dell’ ingorgo 
latteo delle medesime. 

TERMOMETRO. Significa, dal greco, misuratore, 
del calore; chiamasi volgarmente quell’ istromento 
che serve a misurare i diversi gradi di temperatura, 
o di calore dell’aria esterna, e di un ambiente, n 
corpo qualunque. 

TESCHIO. Significa in nostra lingua tanto il sem- 
plice cranio, che l’intera testa spiccata, o staccata 
dal tronco. 

TESSUTO. Dicesi comunemente l’intreccio , la 
congiunzione , e l’ annodamento delle fila che com- 
pongono una stoffa qualunque •, i Medici , per si- 
militudine, chiamano tessuto l’unione e l'orditura 
delle fibre che compongono i diversi organi del no- 
stro corpo; questo tessuto, o per la diversità delle 
fibre primitive , o per la diversità del loro intreccio, 
è diverso nei diversi organi e sistemi, così che cia- 
scuno ha il suo proprio tessuto; come il tessuto dell» 
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pelle , il tessuto del peritoneo , il tessuto dell’ utero , 
dei vasi, ec. La parola tessuto equivale a parenchima, 
a fabbrica, e la pronunciamo talvolta nel parlar 
comune invece di organo, di sistema, di parte, di- 
cendo, per esempio j i diversi tessuti della macchina 
per i diversi organi, i diversi sistemi, le diverse parti 
della medesima. 

TESTA. V. Capo. 

TESTICOLI. Sono due organi genitali maschili, 
molto rassomiglianti nella forma, nel colorito , nella 
grossezza e nella consistenza, alle ovaje, e destinati 
alla separazione del seme, o liquore seminale. 

TETTA. Diciamo anche in lingua italiana la pop- 
pa ; e dar la tetta per dar la poppa: come tettare, 
diciamo del bambino che succhia , o prende la tetta : 
e tetlarola chiamiamo un vaso di vetro , o di ma- 
jolica , che serve ad estrarre il latte dalle mammelle 
distese della nutrice - , e tettane un vaso fornito di un 
becco a capezzolo, destinato a nutrire artificialmente 
i bambini privi di balia. 

TIALISMO. È lo stesso che ptialismo, e significa, 
dal greco , salivazione. 

TILIA. Chiamano gli Anatomici l’osso maggiore 
della gamba, di forma triangolare, situato all’intorno 
della fibula , articolato superiormente col femore nel 
ginocchio ed inferiormente col piede : lo spigolo an- 
teriore prominente di quest’ osso appena coperto dagli 
integumenti chiamasi spina della tilia, od anche stinco 
della gamba. Tilia le ; dicesi ciò che è, o viene dalla 
tilia : come spina, malleolo, vasi filiali , cc. 

TIGNA. E una malattia della testa comune in ispecie 
nei fanciulli, formata di tante pustolelte, o piagucce, 
della pelle eapelluta , gementi un umor denso che si 
coagula in croste o piccole squamine , che lode col 
tempo i capelli per cui ne viene la calvezza : questa 
malattia di assai difficile guarigione , sovente attacca- 
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ticcia , e sempre poi schifosa per le immondezze che 
produce. 

TIMO. Chiamano gli Anatomioi una glandola pro- 
pria dei feti c dei neonati, situata nella parte ante- 
riore della cavità del petto fra i polmoni ed il cuore, 
e la quale svanisce col progredire dell 1 età : non se 
ne conosce ancora l' uso. 

T1MPANITIDE. Significa dal greco, timpano, o 
tamburo , chiamano i Medici una malattia del basso 
ventre j nella quale le pareti addominali si gon- 
fiano e si distendono a guisa di tamburo, per l’aria 
raccolta negl 1 intestini. È difficile di confondere la 
tirnpanitidc colla gravidanza, ma non lo è lo scam- 
biare quest 1 ultime coll’ascite o raccolta d’acqua nel 
ventre. 

TIMPANO. Significa, dal greco e dal latino, tam- 
buro; chiamano gli Anatomici con questo nome la 
seconda cavità dell’organo dell 1 udito. V. Tamburo. 

TINCA (MUSO). Chiamano gli Anatomici e gli 
Ostetrici muso di tinca l’ estremità del collo del- 
l 1 utero sporgente e aperta nella vagina , per una certa 
qual rassomiglianza che essa olire col muso della tinca. 

TINOZZA, TINA, o TINO. Si chiama un vaso 
grande , e bislungo , di legno , di rame , di latta , o 
d 1 altra materia , che serve d 1 ordinario per i bagni : 
così il vaso entro cui si lavano i neonati è una 
specie di tinozza. 

TINTURA. Chiamano i Medici e gli Speziali un 
preparato medicamentoso , formato dall 1 infusione o 
digestione di un dato rimedio in un liquido , che 
per lo più è lo spirito di vino, al quale il rimedio 
atesso comunica i suoi principi attivi e medicinali. 

TIRA-TESTA. Chiamano gli Ostetrici un istro- 
mento particolare da introdursi nel cranio del bam- 
bino dopo la perforazione, onde tirar fuori la testa 
dal seno materno. 
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TIROIDE. Significa dal greco, figura scutiforme, 
o in forma di scudo ; chiamano gli Anatomici con 
questo nome la cartilagine maggiore della laringe, for- 
mante alla parte anteriore del collo il così detto 
pomo d Adamo : e tiroide o tiroidea chiamano la glan- 
dola clic sta sopra la cartilagine suddetta. 

TISANA. Chiamasi un decotto d* orzo o di radice 
di rigolizia nell'acqua. 

TISICHEZZA. Significa consunzione di corpo pel 
marcimento di qualche organo , principalmente dei 
polmoni ; c tisico dicesi Chi è affetto da tisichezza. 

TOCCAMENTO e TOCCARE. Dicesi sovente dagli 
Ostetrici invece di esplorazione ed esplorare ; perchè 
in realtà l’esplorazione non è che un loccamento , 
che si fa colle mani , delle parti della donna , onde 
rilevarne il loro stalo. 

TOMENTOSA. Da tomento, che in latino significa 
corta e densa lanugine: quindi tomentosa vale lanu- 
ginosa -, chiamano gli Anatomici con questo nome 
la membrana decidua dell’ uovo , rappresentata in 
fatti da una copiosa c densa lanugine, mediante la 
quale 1’ uovo s’ abbarbica alia superficie interna del- 
1' utero. 

TONACA e TONICA. Significa generalmente Toga 
o veste lunga e ampia che copre ed avviluppa : 
gli Anatomici l’usano sovente in senso d’involucro 
o d’inviluppo che cinge gli organi, ed anche di 
Membrana formante i visceri cavi , i canali , ec. j 
quindi tonaca peritoneale dell'utero, tonache dello 
stomaco , tonache dei vasi , ec. 

TONO. Significa lo stato di tensione, di fermezza 
e di resistenza naturale delle parti e dei tessuti del 
nostro corpo; ed atonia indica la mancanza di tono, 
o lo stato di flaccidezza e rilasciamento con im- 
potenza a coutrarsi dei medesimi : questi stali di 
tono o tonicità e di atonia accade osservarli ogni 
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giorno nell’utero. Tonici si chiamano i rimedj cor- 
roboranti, rinforzanti, che mantengono o danno il 
tono perduto alle parti , aumentando la forza, il vigore 
e l’elasticità loro. 

TONSILLE. Sono due glandolo grosse e confi- 
gurate come un' amandorla , di color rosso pallido , 
di consistenza carnea, situate nell’ istmo delie fauci 
sopra i lati della base della lingua, e destinate a se- 
parare il muco per la deglutizione: quando s’ in- 
grossano , impediscono o rendono difficile questa fun- 
zione, alterano la voce e necessitano talvolta l’espor- 
tazione. Le tonsille, diconsi anche, dalla loro forma, 
latinamente amigdale, ital. amandorlc. 

TOPICO. Significa, dal greco, locale, e chiamano 
i Chirurghi topici i rimedj esterni, che si applicano 
ed operano localmente. 

TORACE. Chiamano gli Anatomici la cassa ossea 
del petto formata all’ avanti dallo sterno , ai lati dalle 
coste, posteriormente dalla colonna vertebrale, desti- 
nala a contenere gli organi precipui della circola- 
zione e del respiro. Toracico dicesi ciò che è, o 
che viene dal torace: come cavità , visceri , muscoli, 
toracici, ec. 

TORNO. Si chiama nei luoghi pii e negli Ospizj 
di maternità, un tamburo vuoto che, girando su due 
perni a guisa di torno, comunica con un finestruolo 
esterno della casa, e serve a ricevere i bambini che 
ivi vengono secretamente deposti durante la notte. 

TORONDA. Chiamano i Chirurghi un fascetto di 
fila ordinate , che introducono nelle ferite e nelle 
piaghe per tenerle aperte: dicesi anche tasta , o stuello. 

TORSIONE. Da toccare, piegare, inclinare, voltare; 
quindi torsione vale contorcimento, piegatura, voltata; 
chiamano con tal nome gli Ostetrici, come parola d’ar- 
te , il secondo movimento clic fa la testa del sol bam- 
bino entro l’escavazione, mediante il quale volgen- 
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dosi da destra o da sinistra verso la linea media, porta 
l’occipite o la faccia sotto l’arco del pube, onde abi- 
litarsi ad uscire dal distretto inferiore: tale movimento 
chiamasi di torsione; all’opposto dell’ultimo movimento 
eseguito dalla testa fuori della vulva, il (piale diccsi di 
detorsione, ossia di raddrizzamento, pel rimettersi cbe 
ella fa dalla torsione sofferta entro la pelvi. 

TOSSE. E un fenomeno proprio della respirazione, 
il quale consiste in alcune espirazioni violente, so- 
nore, brevi e frequenti 5 per cui l’aria, passando con 
rapidità attraverso i bronchi e la trachea, vi trascina 
fuori la mucosità che forma la materia degli spuli. 
Questo fenomeno dipende generalmente da un’ irri- 
tazione delle vie aeree, o di parti lontane che ope- 
rano per simpatia su queste vie. 

TOSSICO. Si chiama anche dal popolo, una so- 
stanza velenosa, la quale presa internamente am- 
mazza la persona : come, per esempio, 1' arsenico , il 
piombo, alcuni funghi, ec. ; e Tossicologia significa 
Discorso, o Trattalo sui tossici, o veleni. V. Veleno, 
TRACHEA. Chiamano gli Anatomici un tubo, o 
cannello cartilagineo-membranoso , situalo alla parte 
anteriore media del collo, e destinato a condurre l'aria 
esterna ai polmoni per la respirazione. Questo canale 
superiormente si unisce alla laringe, ed inferiormente 
si divide nei bronchi , due di numero , destro e si- 
nistro, diretto ciascuno al corrispondente polmone: 
la continuazione di tutti questi condotti, laringe, 
trachea, bronchi, e diramazioni loro entro i polmoni, 
formano le così dette- vie o strade aeree. 

T R ACH ELO -BREG M ATICO o TOIDEO-BREG VIA- 
TICO. E il nome proprio del diametro perpendico- 
lare della testa , condotto dal bregma o fontanella 
anteriore all’ osso ioide o al collo , detto appunto 
nel greco fradicio ■ questo diametro nel feto ha tre 
pollici e 9 linee circa di lunghezza. 

ifi 
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TRAFILA. Chiamasi una specie d’ istromenlo per 
cui si fa passare il 'ridallo , onde tirarlo in tìlijper 
similitudine gli Ostetrici dicono sovenl e trafila la pic- 
cola pelvi attraverso la quale è costretto di passare, e 
talvolta sprolungarsi, il feto, onde venire alla luce. 

TRAGO. Chiamano gli Anatomici quella promi- 
nenza o boltoncello cartilaginoso, che si trova alla 
parte anteriore dell’ orecchio coperta di peli, e per 
vietare agli insetti l’ingresso nel meato uditorio. 

TRAPANO. Si chiama dai fabbri e dai Chirurghi 
un punteruolo, od una sega circolare, che si fa agire 
movendone in giro il manubrio, onde perforare, o 
far buco in qualche parte o tessuto : i Chirurghi se 
ne servono d’ordinario per aprire il cranio, chia- 
mando quest’ operazione trapanazione : e trapanare 
vale Perforare o Far bnco col trapano. 

TRASPIRAZIONE, TRASPIRO. Da traspirare che 
vuol dir proprio lo spirare insensibile, o alitare in 
forma come di fiato attraverso qualche cosa j dicesi 
comunemente quell’ umore che di nascosto spira in 
forma di soli il vaporo attraverso i pori della pelle ; 
chiamato perciò umore della traspirazione , o umor 
perspirabile : mentre quando questo vapore si con- 
densa in acqua chiamasi sudore. La traspirazione 
adunque, detta altrimenti esalazione, non è che l’e- 
screzione od evacuazione di un umore acquoso, che 
la pelle separa continuamente dal sangue, ed è opposta 
all’ inalazione, la quale è un assorbimento, che fanno 
i pori cutanei, dei vapori ed altri principj sospesi 
nell’ aria , onde trasmetterli al sangue. 

TRASVERSO e TRASVERSALE. Si chiama il dia- 
metro dei distretti della piccola pelvi , della testa e 
del corpo del feto, che tagliano di traverso il dia- 
metro diretto o antero-posleriore di queste parli. 

TRATTAMENTO. Si dice sovente dai Medici in- 
vece di cura, perchè in realtà la cura delle malattie 



non è che un trattamento, od una -maniera di trat- 
tare le medesime con quei rimedj e con tulli quei 
mezzi che ponilo convenire alla loro dissipazione ed 
al ristabilimento dell 1 infermo: cosi anche dicesi trat- 
tamento della gravidanza, del parto, del puerperio, 
per dire le cure prestate dall'Ostetrico,© dalla mam- 
mana , in ciascuno di questi stati. 

TRAVAGLIO. SigniGca non solo Lavoro, Affatica- 
mento , ma lavoro ed opera molesta , dolorosa , af- 
flittiva ; ed è perciò che la funzione od operazione 
del parto, sebbene spontanea e naturale, fu delta 
travaglio: perchè, coni’ è noto, non si adempie che 
con molta molestia e alllizione in mezzo a dolori o 
patimenti della doluta; a differenza della più parte 
delle altre funzioni naturali del corpo, le quali si 
adempiono con indifferenza , senza quasi accorger- 
cene, ovvero anche con nostro piacere. Questo tra- 
vaglio del parto poi dicesi facile, se si fa con pron- 
tezza e poco incomodo; difficile, se con difficoltà e 
molto dolore della partoriente: è naturale, quando la 
natura lo compie colle sue forze e senza soccorso 
estraneo ; non-natnrale, o contro-natura , quando, non 
bastando la natura a sè stessa richiede l’ajulo dell’arte. 

TRIANGOLO. Chiamasi una figura piana avente 
tre angoli, e quindi anche tre lati : triangolare dicesi 
ciò che ha figura ili triangolo; come sarebbe un 
ordinario fazzoletto da collo. 

TRIGEMINO , o TRIGEV1ELLO. Significa tre volto 
generato, o tre volle nato; dicesi volgarmente delle 
gravidanze e dei parti triplici, che hanno portato tre 
fruiti , o tre bambini ad un tempo. 

TRIGONO. È l’ espressione greca di triangolo, e 
chiamano gli Anatomici trigono , uno spazio triango- 
lare rialzato, che si trova al basso fondo della ve- 
scica orinaria , formato dalla membrana interna di 
quest’ organo. 
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TRISMO. Chiamano i Medici, dal greco, una forte 
convulsione, o spasmo dei muscoli della masticazione, 
che cagiona una chiusura forzata e permanente delle 
mascelle con slridor di denti : si osserva non di rado 
nei bambini , sovente precede le convulsioni generali 
ed è quasi sempre mortale. 

TROCANTERE-GRANDE. Chiamano gli Anatomici 
quella tuberosità conica dell’osso femore che, si trova 
alla parte superiore esterna della coscia quattro o 
cinque dita trasverse sotto la cresta corrispondente 
dell’ileo. Dicesi trocantere grande , per distinguerlo 
da un’ altro più piccolo posto incontro del collo dól 
femore e non riconoscibile all’ esame esterno. 

TROMBA EUSTACHIANA. Chiamano gli Anato- 
mici una tuba, o canale, che dalla cavila dell'o- 
recchio discende ed apresi nella cavità delle fauci , 
e mantiene una comunicazione fra queste due parti. 

TROMBE o TUBE FALLOPPIANE. Chiamansi 
dagli Anatomici due canali membranosi , lunghi quat- 
tro dita trasverse, tondeggianti e grossi come una 
penna di corvo , distesi fra i lati dell’ utero, entro 
cui si aprono , e le ovaje , ove finiscono con un 
padiglione od un’estremità fimbriata, destinata a 
raccogliere 1’ uovo fecondato e trasmetterlo nella ca- 
vità stessa della matrice. 

TROMBO. Significa dal greco, grumo ; chiamano 
sovente i Chirurghi con questo nome i coaguli o 
grumi di fibrina, e di sangue, che si formano dentro 
e attorno i vasi , chiudendoli e impedendo la cir- 
colazione nei medesimi. 

TROMO. Chiamasi la parte media e precipua del 
corpo estesa dalle spalle alle natiche, ed al quale si 
congiungono , come appendici di collo , lo quattro 
estremità. Nelle belle arti si chiama sovente torso , 
parola significante propriamente corpo o statua mu- 
tilata e decapitata, qual è appunto il tromo. 
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TROVATO e TROVATELLO. Chiamasi m tingila 
italiana il figlio esposto. V. Esposti. 

TUBA. È l’espressione latina di tromba. V. Tromba. 

TUBAR1A. Che è, o viene da tuba} gli Ostetrici 
chiamano con questo nome la gravidanza extra-ute- 
rina che fissa la sua sede nella cavità della tuba, o 
tromba falloppiana. 

TUBEROSITÀ ILIACA. Chiamasi un rilevante in- 
grossamento, che presentala cresta dell’osso ileo alla 
sua parte posteriore in corrispondenza o, meglio, ac- 
canto la base del sacro. 

TUBEROSITÀ ISCHIATICA. Chiamasi il corpo 
medio dell’osso ischio, corrispondente al centro della 
natica, e detto anche osso del sedere, perchè sedendo 
noi appoggiamo sul medesimo. 

TUMORE. Significa gonfiezza, prominenza, eleva - 
tezza; in Ostetricia si riferisce principalmente quella 
prominenza che formasi sul vertice del feto durante 
i parti lunghi e stentati, per l' afflusso e il deposito 
degli umori sanguigni e gelatinosi fra la pelle e le 
ossa di detta regione. 
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UDITO. È uno dei cinque sensi esterni del nostro 
corpo, destinato alla percezione dei suoni ed avente 
per proprio organo l’orecchio, quale dividono gii 
Anatomici in esterno ed interno : il primo è formato 
da quella conca cartilaginea ripiegata sopra sè stessa 
che si vede ai lati delle tempia ; il secondo è co» 
stituito da una doppia cavità interna scolpita nella 
piramide dell’osso temporale, entro cui le onde so- 
nore , introdotte pel canale uditorio esterno e per le 
fauci lungo la tromba d’ Eustachio, vanno a colpire 
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il nervo uditorio , che trasmette poi l’ impressione ri- 
cevuta del suono al corvello. L’orecchio esterno ed 
interno chiamasi più comunemente dalle persone del- 
1’ arte col nome semplice di organo dell udito. 

UGOLA. Chiamasi comunemente un'appendice del 
velo penduto, simile ad una linguetta carnea, della 
lunghezza di due linee circa, e sospesa nel mezzo delle 
fauci sopra la base della lingua : quest 1 appendice in 
alcuni rari casi di divisione del labbro supcriore , 
del palato, e del velo, è parimenti divisa in due parti 
eguali, clic rappresentano come u il’ ugola doppia. 

ULCERA, o ULCERE. È l’espressione latina di 
piaga, ossia, come la definiscono i Chirurghi, una 
cronica separazione di continuità delle parli molli 
per lo più coli perdita di sostanza e sempre con se- 
crezione di marcia. 

ULNA o LUL1TO. Chiamano gli Anatomici l’osso 
interno deH'avanbraccio, di forma cilindrica irrego- 
lare, situalo parallelamente al radio, articolato in 
alto coll’ omero nella giuntura del gomito, ed unito 
in basso colla mano nell’ articolazione del carpo alla 
quale pure contribuisce. L 'ulna finisce alla parte po- 
steriore del gomito in una grossa apofisi, o appen- 
dice, delta Oleerano , "e destinata all'attacco dei mu- 
scoli esteriori dell’ avanbraccio. Ulnare dicesi ciò clic 
è o viene dall’ ulna: come muscolo, nervo, arteria 
ulnare. 

UMORI ANIMALI. Chiamano i Medici tutti i li- 
quidi che si trovano nella nostra macchina, e dalla 
cui unione colle parti solide la medesima risulta: tali 
sono il chilo, la linfa, il sangue, la saliva, i sughi 
gastrici, la bile, ec. Umorale dicesi ciò che è, o 
viene dagli umori; Chianiavansi , con questo nome 
una volta le malattie le quali crcdevansi procedere 
dall’alternazione e degenerazione degli umori. 

UNCINI. Istromenti conosciutissimi, di cui se ne 
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distinguono due specie} gli ottusi o mitizzati, e gli 
acuti o pungenti : tanto gli uni che gli altri si ado- 
prano talvolta in Ostetricia } i primi per ajutare la 
mano nell’ estrazione del feto vivo, i secondi per lo 
stesso scopo, ma sul feto morto. Uncinare, dicesi 
r afferrare o prendere a modo d 'uncino, o cogli un- 
cini stessi per cavar fuori. 

UNGHIE. Sono appendici dei comuni integumenti, 
di natura cornea , suscettibili come i capelli di ri- 
prodursi e situati all’ estremiti! delle dita, a cui ser- 
vono di ornamento e di difesa. 

UNGUENTO. Chiamano i Medici e gli Speziali un 
medicamento in forma di pappa, o poltiglia, fatto 
di diverse sostanze etl applicabile alla pelle per uno 
scopo qualunque. Unzione diciamo la spalmatura clic 
si fa sulla pelle cogli unguenti ; ed unguentar •/ chia- 
ma valisi una volta, i venditori d’ unguenti , o pomate 
odorose, detti oggidì Profumieri. 

UOVO. È un germe che preesisle nell’ovario della 
femmina avanti la di lei congiunzione col maschio; 
il quale, venendo dal seme maschile fecondalo, si 
sviluppa in seguito entro o fuori del seno materno 
in un nuovo individuo della stessa specie dei geni- 
tori. Tutti gli animali generalmente sì propagano col 
mezpo delle uova; colla differenza che molli li por- 
tano nei proprj uteri fino ai primo sviluppo della 
creatura, che depongono viva e denudala de’ suoi 
invogli } come per esempio l’ uomo , e tutti i mam- 
miferi chiamali perciò animali vivipari, in quanto 
che si sgravano di parti vivi: molli altri invece de- 
pongono le uova intere avanti o poco dopo la loro 
fecondazione, e le covano od incubano fuori del seno 
materno, corrispondendo il tempo della covatura o 
incubatura a quello della gravidanza } tali sono gli 
uccelli, i rettili o serpenti, i pesci, e la più parte 
degl’ insetti } detti animali ovipari appunto perché 
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• depongono i loro parti immaturi sotto forma di uova, e 
li conducono poscia a maturità mediante l’ incubatura, 
o covatura. Quando V uovo non è stato fecondato non 
ha facoltà di sviluppo , e resta inanimato com’ era 
nella sua origine. 

URAGO. Chiamano gli Anatomici un cordone li- 
gamentoso della vescica orinaria, il quale dalla som- 
mità di questo viscere ascende nel feto fino all’om- 
belico. 

URETERI. Chiamano gli Anatomici due canaletti 
membranosi della grossezza di una penna da scrivere , 
diretti dai reni alla vescica orinaria, che servono a 
condurre* in essa l’orina separata dai primi. 

URETRA. Chiamasi dagli Anatomici un canale 
membranoso, lungo nella donna da 18 a 20 linee 
circa , diretto dal collo alia vescica al centro della 
vulva, e destinato all’ evacuazione delle orine. Nel 
maschio questo canale è quattro volte maggiore , 
percorrendo tutta la lunghezza dSla verga. 

UROPICT 1 CO. Significa dal greco, formatore, o 
formante orina; chiamano generalmente gli Anato- 
mici con questo nome gli organi orinarj. 

UTERO, o MATRICE. È un viscere cavo, piri- 
forme, carnoso, situato nell’ escavazione della pelvi 
tra la vescica orinaria e l’ intestino retto, e destinato 
a ricevere e sviluppare 1’ uovo fecondato fino all’ e- 
poca del parto. Si divide, come è noto, in fondo 
o parte superiore , in corpo o parte media , e in 
collo o parte inferiore. Uterino dicesi ciò che è , o 
viene dall’ utero , come cavità , legamenti , vasi ute- 
rini. U tero -vaginale , chiamasi il canale formato dalla 
continuazione della cavità dell’ubero e della vagina. 
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VACCINAZIONE. Chiamasi l’ innesto del vajuolo 
della vacca nella nostra specie , allo scopo di preser- * 
varia dal vajuolo umano: giacché l’osservazione e 
l’esperienza hanno dimostrato, che una tale opera- 
zione, ossia l’inserzione del vajuolo vaccino ed il di 
lui sviluppo nella nostra macchina ha la proprietà 
di preservarla dalla naturale eruzione di una terri- 
bile malattia, qual è il vajuolo umano. Siccome poi 
oggidì si è quasi naturalizzato il vajuolo della vacca 
nella nostra specie; così generalmente prendiamo la 
materia per la vaccinazione del vaccino umano, senza 
più ricorrere alle bestie bovine come facevasi per 
lo passato. Faccino , diciamo , per vajuolo vaccino, 
e talvolta per la stessa vaccinazione ; come vaccinato, 
chiamiamo Chi ha passato, o ha avuta la vaccinazione. 

VAGINA. E un canale membranoso , di forma 
quasi cilindrica, situato entro la pelvi fra la vescica 
e l’ intestino retto , teso dall’ utero alla vulva, c de- 
stinato a ricevere il membro maschile nell’ atto della 
congiunzione della femmina col maschio , e a dar 
passaggio al feto e alle sue dipendenze nel momento 
del parto. 

VAJUOLO. È una malattia della pelle d’ordinario 
assai grave , accompagnata da febbre, e rappresentata 
da un gran numero di grosse pustole o bottoni in- 
fiarnmatorj, i quali, marciti e seccati che siano, la- 
sciano delle cicatrici deformi. Questa malattia , una 
volta comunissima, è diventata oggidì assai rara, per- 
chè si è imparato ad impedirne lo sviluppo mediante 
la vaccinazione. V. Vaccinazione. 

VARICI. Sono tumorelti cerulei di varia forma e 
consistenza , che si sviluppano lungo le vene per una 
gonfiezza di questi vasi. Si osservano frequentemente 
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nelle donne simili tumori lungo la parte interna delle 
estremità inferiori e sulle grandi labbra, ove talvolta 
infiammandosi si fanno tesi e dolenti, e crepando 
danno mollo sangue. Varicoso , che è, o viene da 
varici, come vene, gambe, tumori varicosi. 

VASI. Si chiamauo quei canali, o condotti mem- 
branosi della nostra macchina , i quali disposti in 
particolari sistemi sono destinali a contenere e far 
circolare i diversi umori. Diconsi quindi vasi sangui- 
gni quelli che conducono sangue ; vasi linfatici, quelli 
che conducono il chilo e la linfa } vasi lattei, quelli 
che conducono il chilo ed il latte ; vasi capillari quelli 
grossi come un capello , e destinati a condurre di- 
versi umori, ec. 

VEGETAZIONE. Significa propriamente la vita e 
T accrescimento delle piante, la quale consiste nella 
semplice nutrizione e riproduzione di sè stesse} quindi 
i Medici chiamano per similitudine vegetazione ani- 
male quella parte della nostra vita che consiste nella 
nutrizione e riproduzione della macchina ; questa 
nutrizione e riproduzione non è propriamente che 
un vegetare, e si fa nei nostri corpi precisamente come 
nei vegetabili. 

VEGLIA. Diciamo volgarmente il vegliare, o l’ esser 
desto, che è, secondo i Medici, lo stato d'attività, 
o d'azione del cervello e dei nervi } all’ opposto del 
sonno , durante il quale questi organi sono nell' iner- 
zia , od in riposo. 

VELENO. Chiamasi generalmente una sostanza , la 
quale, operando sul nostro corpo cerca di distruggere 
l’ organizzazione o la vita, e quindi togliergli l’esi- 
stenza: tali sono , per esempio, l’arsenico, il piombo, 
il veleno così dello della vipera, ec. Venefiche diconsi 
le sostanze che operano come veleni: e veneficio si- 
gnifica dar veleno, o l’ avvelenamento , amministrando 
cioè veleni a qualcheduno. V. Tossico. 
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VELO PENDULO. Chiamano gli Anatomici quella » 
specie di tenda membranosa mobile, che pende dal 
margine posteriore del palato nel mezzo delle fauci, 
destinata a doppio uffizio: di dividere cioè la ca- 
vità della bocca da quella della faringe, e di chiu- 
dere le narici posteriori nel momento della degluti- 
zione. La linguetta poi,o appendice carnea, che sta 
sospesa nel mezzo del velo pendulo, chiamasi ugola. 

VELLUTA. E lo stesso che velluto, dicono tal- 
volta gli Anatomici la membrana interna degli inte- 
stini, per la rassomiglianza colla superficie del velluto. 

VENEA. Sono vasi sanguigni di color ceruleo , a 
pareti semitrasparenti, forniti di valvole internamente, 
i quali si vedono per lo più scorrere sotto la pelle 
conducendo il sangue nero dalla circonferenza del 
corpo al cuore. V. Arterie, Cuore, e Circolazione. 

VENEREO MALE, SIFILIDE, MAL FRANCESE. 
Chiamasi una malattia contagiosa , inerente primiti- 
vamente agli organi genitali, la quale si prende per 
lo più nell’atto venereo , ossia per mezzo dell 1 accop- 
piamento. Essa si manifesta nella donna con uno 
scolo mucoso acre della vagina simile ai fiori bian- 
chi , accompagnato sul principio da senso di calore 
e bruciore nell’ orinare : altre volle invece comincia 
addirittura con piagliene alla parte interna delle grandi 
labbra, alla fossetta navicolare e all’ orificio esterno 
della vagina, alle quali piagliene succedono Io scolo 
bianco , le escrescenze e i pori carnosi , tanto dentro 
che fuori della vulva , e la gonfiezza delle ghiandole 
inguinali, detta bubone inguinale: sovente i bottoni , 
e le escrescenze carnee o le ulceretle compajono at- 
torno F orificio dell’ ano: trascurando poi il male, per 
la sua propagazione a tutta la macchina, ne vengono 
le piaghe entro il naso, alla gola, sulla pelle; ne ven- 
gono i dolori , la gonfiezza delle ossa , ec. Quando 
l’affezione si è presa per allattamento si manifesta 
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subito ai capezzoli per mezzo di setole o piccole 
elevazioni , d’ onde si formano poi delle piaghe am- 
pie di cattivo aspetto, difficili di guarire; e dalle 
quali il veleno si comunica alle parti genitali , alle 
fauci e a tutto il corpo. Le donne affette da ma- 
lattie veneree danno generalmente alla luce figli ve- 
nerei, ma in questi la malattia si manifesta per lo 
più alcune settimane dopo la nascita sotto l’aspetto 
di abrasioni , piagliene o piccole pustole ai contorni 
dell’ano, e degli organi genitali, alle natiche, agli 
angoli della bocca, alle labbra, sulla lingua, al 
palato e alle fauci : questi teneri bambini poi per 
mezzo dell’ allattamento ed anche del semplice ma- 
neggio l’ attaccano alle balie e ad altre persone. La 
sifilide, o il mal venereo, detto lue venerea, quando 
si è propagato all’universale della macchina, è una 
malattia che si comunica colla più grande facilità 
per contatto, che non guarisce mai da per sè, e che, 
quanto più si trascura, tanto peggiore diventa; per 
cui appena una levatrice arriva ad accorgersene, non 
deve tardare a persuadere le pazienti a farsi curare 
da esperto Chirurgo. 

VENTOSE o COPPETTE. Chiamano i Chirurghi 
ed il popolo alcune piccole coppe, o ampolle, a collo 
stretto e grossa pancia , le quali si applicano con un 
particolar meccanismo alla pelle, onde richiamarvi 
gli umori. Quando si applica il solo vasetto senza 
tagliare, la ventosa dicesi secca; e quando si taglia o 
scarifica con lancetta la pelle intumidita , diccsi ven- 
tosa tagliata. 

VENTRE o ADDOME. Chiamasi la terza e la 
maggior cavità del corpo contenente gli organi pro- 
prj ed accessorj della digestione, gli organi orinarj, 
c le parti genitali interne. La medesima si divide in 
dodici regioni avente ciascuna un nome particolare. 
V'. Addome. Ventrale diccsi ciò che è, o proviene 
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dal ventre, come organi, vasi, pareti, ernie ventrali, ec. 

VENTRICOLO. È lo stesso che stomaco. V. Stomaco. 

VENTRIERA. Chiamasi un'ampia fascia, con cui 
si cingono il venire le persone panciute, e special- 
mente le donne che, per le gravidanze avute, resta- 
rono con un rilasciaménto notabile delle pareti ad- 
dominali, e con uno sventramento delle viscere con- 
tenute nella cavità dell’ addome. 

VERMI. Sono animali conosciutissimi , i quali 
nascono , vivono e si riproducono nell’ interno del 
nostro corpo , specialmente entro le intestina , ove 
si ritrovano dall' infanzia lino alla vecchiaia, e sono 
causa soprattutto nella prima età di molti guai. Vi 
hanno due specie di questi animali nelle intestina : 
gli uni, frequentissimi nei ragazzi , e sono rotondi, li- 
sci, di color rossastro, di varia grossessa, terminali da 
due estremità aguzze e chiamatisi lombrici ; gli altri 
più rari, proprj degli adulti , di forma appianata a 
guisa di bindello , lunghissimi, e diconsi tenie, o vol- 
garmente vermi solilarj. Quantunque sia vero che i 
vermi nei fanciulli siano causa talvolta di disturbi, 
di dolori colici , di convulsioni , di febbri, ec. è però 
falsa l’opinione dominante nel popolo, che la mag- 
gior parte delle malattie della prima età procedano 
da questa causa ; poiché i vermi supposti sovente non 
vi sono, e sovente se ancora vi sono non fanno alcun 
male. Vermicello significa piccai verme, c si chiamano 
comunemente così, per rassomiglianza di forma, coi fi- 
delini di pasta, e coi sottili tagliateli!. Vermifugo è ciò 
che fuga o caccia via i vermi; chiamiamo i rimedj 
efficaci ad uccidere o ad evacuare i vprnti. Vermi- 
nazione, chiamiamo in genere la Malattia dei vermi; 
e verminosa la Persona che ha, o l’Affezione che è 
cagionata dai vermi. 

VERTEBRE. Diconsi le ossa componenti la co- 
lonna vertebrale, venti quattro di' numero, distinte 
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in cervicali , dorsali e lombari, secondo che si tro- 
vano al collo, al dorso o ai lombi; le prime sono 
sette, le seconde dodici , e le ultime cinque. V. Co- 
lonna VERTEBRALE, e SPINA VERTEBRALE. 

VERTICE. Significa dal latino, cima, apice, o 
estrema altezza di una cosa; dicono gli Anatomici 
e gli Ostetrici vertice la parte superiore inedia della 
volta del cranio, formata dalle ossa parietali, che è 
appunto l’ultima cima del nostro corpo, perticale, 
dicesi ciò che è , o viene da vertice, e lo prendiamo 
per lo più in senso di perpendicolare, ossia di una 
linea che, discendendo rettamente dal vertice lungo 
1 asse del corpo, cade a piombo sul suolo. 

VERTIGINE. Chiamano i Medici con questo nome 
il capogiro, o giramento di testa. V. Capogiro. 

VERLfCA. Chiamano i Chirurghi un poro od una 
escrescenza della pelle, di varia forma e grandezza, 
piuttosto dura , di color rossastro o ceruleo , per lo 
più innocente e non dolorosa, ma talvolta d’indole 
maligna e facile a degenerare in cancro. 

VESCICA ORINARIA. Chiamano gli Anatomici 
un sacco membranoso di figura ovale o piriforme , 
molto vario nella grandezza, situato nella pelvi tra 
la sinfisi del pube e 1 utero nella donna , la sinfisi 
pubica e l’ intestino retto nel maschio, destinato a ri- 
cevere le orine che formatisi nei reni, onde evacuarle 
poi per mezzo del canale dell’ uretra. 

VESCICHETTA DEL FIELE. Chiamasi il sacco 
membranoso, destinato a raccogliere la bile, detto 
altrimenti , Cistifellea. V. Cistifellea. 

VESCICHETTE SEMINALI. Chiamatisi due sac- 
chetti di forma oblunga , situati nel maschio sotto la 
vescica orinaria e destinali a raccogliere il seme , 
che viene poi slanciato fuori nell’atto dell’ accop- 
piamento. 

VESCICANTE o VESCICATORIO. Chiamasi vol- 
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gannente un cerotto irritante fatto colle cantarelle , 
il quale applicato sulla pelle la infiamma e vi solleva 
vescica : quando questo cerotto fa appena arrossar 
la pelle senza levar vescica, diccsi rubefacente , che 
significa appunto (dal latino) arrossante, cioè che 
arrossa o fa venir rosso. 

^VESTIBOLO. Significa dal latino, Atrio, Limitare 
primo ingresso 5 chiamano gli Anatomici e gli Oste- 
trici vestibolo della vagina , quello spazio che si 
trova entro la vulva fra le piccole labbra c l 1 orificio 
esterno della vagina, a cui serve come di atrio, o 
primo ingresso. 

VIA. Significa , dal latino , strada o condotto ; i 
Medici chiamano vie, diversi apparecchi di organi 
cavi, o canali, destinali a qualche funzione. Le prin- 
cipali sono : le vie aeree, le quali sono formate dal- 
l’apparecchio respiratorio, che comprende la laringe, 
la trachea, i bronchi, c le loro diramazioni entro i pol- 
moni ; le vie orinarie, formate dall’apparecchio degli 
organi orinarj , il quale comprende i reni , gli ure- 
teri , la vescica c l’uretra} c le vie. digerenti, dette 
anche prime vie, formale dagli organi della digestione, 
ossia dal tubo alimentare , che incomincia alla bocca, 
e, discendendo perle fauci, l’esofago, lo stomaco e 
le intestina, finisce all’ano. 

VILLOSA. Chiamano gli Anatomici la membrana 
interna del tubo intestinale dal suo aspetto vellutato, 
e come cosperso di mollissimi e folti peli , che dal 
latino dicousi velli, d’onde l’espressione di vellosa, 
o villosa , quasi pelosa , o lanuginosa. Villosità, chia- 
mansi i molli , folli e cortissimi prolungamenti , o 
rialzi, di delta membrana, rassomiglianti ad altret- 
tanti velli o peli. 

VISCERE o VISCERA. Significa generalmente una 
parte interna del corpo; chiamano i Medici con que- 
sto nome gli organi racchiusi nelle cavità della mac- 
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china animale: come il cervello, i polmoni, il cuore, 
il fegato , la milza , lo stomaco , le intestina , i reni, ec. 

1 visceri sono in fatti ciò che chiamiamo volgarmente 
interiora. Sviscerare , significa togliere o levar le vi- 
scere, le interiora, o sventrare, Visceraglia chiamiamo 
in genere la totalità delle viscere. 

VISTA o VISIONE. È uno dei cinque sensi esterni 
del corpo, mediante il quale veniamo in cognizione 
della luce, dei colori , della forma , della grandezza, 
della distanza, e del movimento dei corpi esterni che 
ci circondano. Gli occhi sono gli organi proprj di 
questo senso. 

VITALE. Dicesi non solo ciò che vive, ma pure 
ciò che ha facoltà o possibilità di vivere; chiamano 
gli Ostetrici il feto giunto a quel punto di sviluppo 
in cui, anche sortendo dal seno, della madre, è in 
grado di continuare la sua esistenza; il che comincia 
ai sette mesi di gestazione, ditale chiamano ancora 
i Medici il principio, o quella forza interna inerente 
all’ organizzazione del nostro corpo, che Tanima, lo 
move e lo mantiene in vita. 

VITREO, di vetro, chiamano gli Anatomici con 
questo nome uno degli umori dell'occhio, per la sua 
rassomiglianza col vetro fuso. 

VIVIPARO. Significa partorito vivo, diconsi i 
parti di tutti gli animali che vengono alla luce vivi, 
maturi e spogliati degli inviluppi dell’uovo; a dif- 
ferenza degli ovipari, i quali vengono alla luce im- 
maturi, appena fecondati e dentro l’uovo, da cui 
non sortono che dopo l’ incubazione, o, come dicesi 
volgarmente, covatura. L’uomo e lutti i mammiferi 
sono animali vivipari; gli uccelli,! serpenti, i pesci 
e la più parte degli insetti sono ovipari. V. Uovo. 

VIZIO. Significa difetto, o mancanza nella forma 
o nella natura di alcuna cosa; chiamano gli Oste- 
trici vizj della pelvi le deformità di questa parte, che 
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sono accompagnate da un’ alterazione in più o in 
meno delle sue naturali dimensioni o de 1 suoi dia- 
metri. 11 vizio adunque della pelvi, dicesi per difetto, 
quando i diametri peccano in meno , ossia sono più 
corti dell’ordinario, e quindi lutto, o parte del ba- 
cino è ristretta; il vizio poi dicesi per eccesso, quando 
i diametri peccano in più , ossia sono esuberanti , 
troppo lunghi , per cui anche la pelvi in totalità , 
o in parte, è più ampia dell’ordinario. Viziata o 
viziosa dicesi la pelvi elicila vizio ; e viziare , dicesi 
il produrre un vizio , o rendere la medesima viziosa. 

VOCE. È un suono distinto prodotto dalle vibra- 
zioni ed oscillazioni che T aria spinta dai polmoni 
prova attraversando l’apertura della glottide: l’organo 
proprio della medesima è la laringe situata alla parte 
anteriore media del collo , ove forma nel maschio 
il così detto pomo d'Adamo. Vocale dicesi ciò che 
è o viene dalla voce, come suono, corde, organo 
vocale, ec. 

VOGLIE. Chiamano i Chirurghi ed il popolo al- 
cune macchie od elevatezze della pelle, di varia forma 
e colorito, quali si portano dalla nascita, e si cre- 
dono, almeno dal volgo, provenienti da certe voglie, 
appetiti, o desiderj, che ebbero le madri durante la 
gravidanza: diconsi anche nei, o nevi materni. V. Neo. 

VOLTA DEL CRANIO. Chiamasi la parte supe- 
riore, emisferica, più grande del cranio, formata dalle 
ossa frontale, occipitale , parietali e temporali, e for- 
nita, almeno nel feto di suture e di fontanelle. 

VOMITO. Chiamasi l’ espulsione, o evacuazione 
delle sostanze contenute nello stomaco , mercè una 
contrazione più o meno violenta ed antiperistaltica 
di questo viscere, ajulala dalle contrazioni del dia- 
framma e delle pareti addominali. Vomitazione chia- 
masi un piccolo e leggier vomito, quando cioè una 
piccola parte di materie vengono senza sforzo riman- 


Digitized by Google 


a58 

date dallo stomaco nella bocca. Fornitori o emetici 
diconsi tutti i rimedj capaci di produrre vomito. 

VULVA. Chiamasi la fessura dei genitali esterni 
della femmina , formata dalle grandi labbra, la quale 
mette agli orificj dell’ uretra e della vagina. 



ZAVORRA. Chiamasi quella massa di ghiaja c 
sabbia che si mette nel fondo delle na\i, acciocché 
stiano in ecquiiibrio e non barcollino sulle acque: i 
Medici dicono, per similitudine, zavorra, o con es- 
pressione latina, saburra, le materie alimentari che, 
formandosi nel fondo dello stomaco , lo aggravano e 
producono indigestione o gastricismo. Saburrali di- 
consi le materie che fanno saburra, e le malattie che 
da essa provengono. 

ZIGOMA. Chiamano gli Anatomici la parte supe- 
riore esterna propriamente della guancia; l’osso sot- 
toposto che la forma dicesi osso del zigoma , od osso 
zigomatico. 



i 

FINE. 
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